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T j idea di raccogliere nelle moltissime operette 
di Franklin quelle che direttamente riguardano 
V Economia domestica e la Morale , mi venne 
dalla lettura di una epistola dello stesso Fran¬ 
klin al Dott. Mather, nella quale asserisce che 
s’ egli divenne utile cittadino, il pubblico ne va 
debitore ad alcune lacere pagine d’ una operet¬ 
ta intitolata « Saggio sulla maniera di fare 
il bene « che il caso gli avea messe fra le 
mani allorquando era ancora fanciullo . 

Gli opuscoli di Franklin in questo libretto 
riuniti r ponno appunto riguardarsi siccome al¬ 
trettanti Saggi sulla maniera di fare il bene , 
Ì quali diretti allo stesso scopo, danno speranza di 
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veder riprodotti gli stessi effetti. Se non che, non 
essendo questi, a parlare propriamente, nudi ra¬ 
gionamenti speculativi, ma bensì altrettanti co- 
rollarj di quanto Franklin medesimo operò ; e 
piuttosto il risultamento della pratica che quel¬ 
lo del raziocinio, la speranza della loro effica¬ 
cia è di tanto maggiore, di quanto più po¬ 
tente a persuadere si è 1‘ esempio, che la 
teorica„ 

Ogni istante della vita di Franklin può dirsi 
una conferma di quauto egli stessa scrisse in¬ 
torno all’ economia ed alla morale. Imperoc¬ 
ché nessuno nacque da sì umili principi che 
salisse com’ egli a tanta gloria e fortuna ; nes¬ 
suno maggiormente si valse della rettitudine 
a conseguire vita felice e lunga ed illustre . 
Nato egli da parenti di assai scarsa fortuna (*), e 
dopo d’avere nella fanciullezza giovato il padre 
nell’arte sua di fabbricar candele e sapone , 
e d'essere stato per lungo tempo garzone di 
stamperia, giunto finalmente co’ suoi ri&parnq a 
procacciare tauto che bastasse a mantenere del 
Sto un’ officina, e con una irreprensibile onestà 

(*) B. Franklin nacque in Boston nell’America Set¬ 
tentrionale, e mori in Filadelfia, allora capitale de¬ 
gli Stati - Uniti, in età di 84 anni e 3 mesi . 



a rendersi caro e rispettato non meno agli 
eguali che ai superiori , andò di grado in gra¬ 
do procedendo siffattamente , che chiamato a par¬ 
te del Governo della sua patria, questa non 
esitò nell’affidare al suo senno ed alla sua ret¬ 
titudine i suoi più rilevanti e cari interessi nel 
tempo della gloriosa lotta eh’ ebbe a sostenere 
colla prepotenza Inglese r e che fu con tanta 
maestrìa ed amore tramandata ai posteri nelle 
istorie del nostra grande italiano, Carlo Botta. 

Non si saprebbe dire in breve quanto lu¬ 
minosa fosse la virilità di quel Franklin , che 
nella prima giovinezza in tanto oscuro e povero 
stato s’ avea tratti i suoi giorni. L)a umile ma 
laborioso stampatore, eletto a Direttore delle 
Poste di Filadelfia , e di poi a Vice - Direttore 
di tutte quelle delle Colonie Brìtanniclie , si vi¬ 
de successivamente proclamalo Membro dell’As¬ 
semblea Generale di Pensilvania — Commissario 
de’Pensilvani presso la lega d'Aibany— Agente 
delle provincie di Massacbussett, Maryland « 
della Georgia presso la corte di Londra — 
Membro del congresso degli Stati-Uniti — 
Presidente della Convenzione di Filadelfia del 
1776, alle di cui deliberazioni si dee la saggia 
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costituzione dì quello stato — Inviato e ministro 
plenipotenziario presso le corti di Francia, 
Svezia, Prussia ecc. Se aggiugni poi V esuma¬ 
zione in che venne presso i dotti per le sue 
scientifiche e letterarie cognizioni, potrai for¬ 
marti dell r altezza a cui pervenne un’ idea più 
adeguata. Imperocché, per tacere come tutti i 
sommi ingegni dell’ età sua apprezzassero ed 
ambissero la di lui amicizia, e come le più il¬ 
lustri società d' Europa e d’ America desideras¬ 
sero scriverlo fra i loro membri, i Fisici 
te lo additano siccome padre delle elettriche co¬ 
gnizioni che a tanta importanza salirono in 
questi uhirai tempi ; cognizioni delle quali egli 
non feee già un puro uso speculativo , giacché 
si fu colla di loro scorta che giunse a fare 
quella grande scoperta del Parafulmine, eh’ io 
non saprei diro se fosse più sorprendente, od alla 
nostra specie più vantaggiosa .. 

Gran frutto ritrasse egli da tanta sua attivi¬ 
tà e da incarichi tanto onorevoli e lumino¬ 
si ; giacché gliene venne ed agiatezza e do¬ 
vizia di beni di fortuna, ed una nominanza 
che non saprebbe dirsi, e la stima e 1’ amore 
di tutte le nazioni e dei Sovrani più potenti e 



degli ingegni più celebrali del suo tempo, ed 
il piacere di poter legare nel proprio testamen¬ 
to a quell’altro straordinario uomo di Giorgio 
Washington, di cui fu 1 ’ amico e V ajutatore 
nei politici negoziati, il suo bastone di pero 
selvatico al quale appoggiar si soleva negli ul¬ 
timi anni della vita ; vanto veramente invidiabile 
e che non può memorarsi senza tenerezza. 
De’ quali conseguiti vantaggi poi coni egli usas* 
se, lo scrisse la storia, nè fia mai che lo di¬ 
mentichi per lunghezza di tempo ; e didatti, 
oltre all’ aver giovato agli amici ed agli inimici 
co’ suoi consigli e colla sua roba in quel tempo 
nel quale egli stesso tanto bisogno aveva d’ es¬ 
sere consigliato e soccorso, pervenuto all* altezza 
delle cose, atloprò delle fortune procacciate, 
per fondare la pubblica Biblioteca ed il Colle¬ 
gio di Filadelfia , beneficare molti filantro¬ 
pici stabilimenti che tuttora sussistono alla glo¬ 
ria di quella città, come pure per legare som¬ 
me considerevoli onde rendere lo Skuylkil navi¬ 
gabile , incoraggiare artisti, pie istituzioni ecc. ; 
e delia fama ed autorità si giovò per couchiu— 
dere colle più potenti nazioni di Europa van¬ 
taggiosissimi trattati di commercio e d’alleanza 



che stabiliroùo in certa guisa la futura pro¬ 
sperità della sua patria, e per sancire quel me¬ 
morabile atto presentato al Congresso Generale 
degli Stati-*Uniti per l’abolizione dell’infame 
traffico della specie umana, ultimo atto pubbli¬ 
co che Franklin sottoscrivesse . 

Dopo quanto dissi, io ci’edo, non sarà mestie¬ 
ri aggiugnere altre parole per raccomandare a 
chi desidera prosperare e vivere rettamente, il 
libro d’un uomo che a tanta prosperità e sag¬ 
gezza e fama , seppe coi principi in esso rac¬ 
chiusi innalzarsi ; e però piuttosto dirò breve¬ 
mente debordine da me tenuto nella distribuzione 
di esso. Il primo luogo assegnai all* operetta 
intitolata la sdenta del povero Riccardo , sic¬ 
come a quella che in sè racchiude i più bei 
dettati intorno alla Economia che mai in al¬ 
cun libro antico o moderno fossero a noi tra¬ 
mandati. Questo prezioso opuscolo che non è 
se non il sommario d’ un almanacco che da 
Franklin si pubblicò pel coreo di venti anni 
quand* era stampatore , fu di grande ajuto all*, 
faccende degli Americani, t venne tradotto in 
quasi tutte le lingue ; collocai dopo di questo 
varj altri i quali possono riguardarsi siccome 
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un’appendice di esso; e di poi posi quello sull' arte 
aver sogni piacevoli, e 1 ’ altro sult arte del 
nuoto , che non volli preterire pei belli insegna- 
menti che racchiudono intorno al conservar la 
salute. La morale degli scacchi che viene 
appresso, dimos'ra quanta rettitudine si debba 
porre anche nel dilettarsi; e gli altri dell'am¬ 
mogliarsi per tempo — la petizione della ma¬ 
no sinistra — la bella gamba e la gamba 
deforme, di molti avvertimenti utilissimi ci for¬ 
niscono intorno al ben vivere. Quello poi 
del giugnere alla morale perfezione , il qua¬ 
le non è se non un frammento della vita di 
Franklin eh’ egli stesso stava scrivendo e che 
dopo la di lui morte fu scoperto tra i suoi 
manoscritti, vale a mio avviso in morale, ben 
più assai che tutti quelli spaventosi volumi coi 
quali tanti moralisti dei nostri e dei passati 
tempi fastidirono ed annojarono i leggitori. Do¬ 
po gl’ insegnamenti a ben vivere , reputai fosse 
convenevole aggiugnere qualche cosa che ap¬ 
prendesse sono a quale aspetto debbasi riguar¬ 
dare il morire, e però trascelsi la bellissima 
lettera di Franklin a Miss. Hubbard in morte 
del fratello. In fine collocai la Conversazione 
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C ielle EJfimerv, come quella che accenna al- 
1 ’ estremo punto sotto di cui può riguardarsi 
questa nostra razza. Aggiunsi poi a guisa 
d’appendice alcune massime e ricordi relativi 
al contesto del libro spigolati qua e là nelle 
varie altre opere di Franklin, ed il di lui epita- 
fio, cosa che a molti potrà sembrare bizzarra ed 
insolita, ma che è ben degna d’essere meditata 
dall’ uomo filosofo. 


la maniera 

DI FARSI RICCO 

OSSIA 

LA SCIENZA 

DEL POVERO MESSER RICCARDO. 


Io m’udii dire assai volte elle nulla più solleti¬ 
ca 1* amor proprio d’ un autore del veder ci¬ 
tate con riverenza da altri autori le opere sue 
— Da ciò puoi dunque argomentare quanto io 
fossi lieto per quel clic m'accingo a narrarti . 

Non sono molti dì eh’ io passai cavalcando 
lungo una via in sulla quale ragunala vedevasi 
gran folla d’ uomini a cagione d un pubblico 
incanto di masserizie che vi si tenea; io mi v’ar¬ 
restai cogli altri; e come l’ora della vendita non 
era peranco suonata, stetti ad udir borbottare 
quella turba intorno alla miseria dei tempi. — 
E voi , padre Abramo, che dite di codesta 
nostra età ? ( sciamò un di coloro rivolto ad 
un vecchio di bianchi capelli e di vestire sem¬ 
plice, ma proprio) Non convenite voi pure in 
ciò, che queste pesantissime imposte mine¬ 
ranno a ll a perfine lo stato ? E come mai po- 
trannosi da noi pagare ? Quale sarebbe il 
vostro consiglio ? 
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Quale ? rispose ser Abramo . Se bramate 
udire la mia sentenza eccola e breve : A chi 
sa intendere basta una parola , soleva dire il 
povero Riccardo. Ed in tal mentre tutti ac¬ 
cerchiarono ser Abramo istigandolo perchè 
parlasse ; ond’ ei cominciò : 

« Amici miei cari, codeste imposte le sono 
pur troppo un fardello che pesa assai. Se noi 
non avessimo a pagare se non quelle che ne 
vengono dal Governo, la bisogna si potrebbe 
ancora aggiustare ; ma il peggio si è che ne 
abbiamo altre assai da pagare che per taluno 
di noi sono anco più gravose di quelle prime. 
— L’ imposta deli’ Accidia è doppia di quella 
del Governo ; l’alterigia di poi la rende tripla, 
e quadrupla la follia . E di tal natura è que¬ 
sta imposta che i tassatori non puonno de- 
trarne un ette. Ad onta di ciò, quando noi fos¬ 
simo disposti a dare orecchio ad un buon con¬ 
siglio, vi avrebbe speranza di porvi riparo — 
Dio ajuta chi si ajuta , soleva dire il povero 
Messer Riccardo — « . 

v Se vi fosse Governo il quale forzasse i 
cittadini a consacrare alla cosa pubblica la de¬ 
cima parte del loro tempo : Oh che duro 
Governo ! si direbbe. Eppure V accidia ben 
assai maggior tempo richiede da molti fra noi. 
L' accidia trae con seco mille malanni ed ab¬ 
brevia per conseguenza la vita. L’ accidia a simi- 
glianza della ruggine corrode più che non il lavo¬ 
ro ; ma la chiave che di spesso s adopera , 
diceva M. Riccardo, è sempre lucida come 
£ argento, ò’e tu ami la vita, aggiugneva M. 
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Riccardo, non prodigalizzare il tempo che è il 
fio di cui s'intesse la tela della vita. I] 
sonno ci ruba assai tempo più di quel che 
convenga, perchè non poniam mente che la 
volpe che donne non mangia galline ; inoltre 
soleva dire M- Riccardo, che avrem tempo di 
dormire a nostra voglia giii nel sepolcro. a 

« Se il tempo è di tutte le cose la più pre¬ 
ziosa , il gettarlo è la massima tra tutte le 
prodigalità. IL tempo perduto , diceva M. Ric¬ 
cardo, non si ritrova mai più-, ed avere tem¬ 
po bastevole nuli’ altro significa se non avere 
pochissimo tempo. Attività adunque finché 
sta in noi fadoprarla, e convenientemente . L’as¬ 
siduità fa le più grandi cose colla più lieve fa¬ 
tica . L’ accidia rende tutto difficile ; l’attività 
tutto facile. — Chi tardi s’ alza dal letto è 
forza lavori tutto il dì, ed appena a notte può 
veder compiute le proprie faccende. — D’ al¬ 
tronde l’accidia cammina a passi sì lenti, che 
la povertà la prende tosto pel ferrajuolo. Spro¬ 
na i tuoi affari, ed essi non «premeranno te. 
Soleva dire M. Riccardo, che un uomo il quale 
sì alza di buon mattino e per tempo sì co¬ 
rica , si mantiene sempre sano ricco e 
saggio a . 

« E che è mai codesto andare sperando e 
desiderare sempre tempi migliori ? Sta in noi 
l’adoperare in maniera da rendere migliori i tempi. 
L’attività non ha bisogno di formar desiderj ; 
0 dice il proverbio, chi vive di speranza mno- 
re dì fame. Non si dà guadagno senza sudore. 
Se non hai terreni o questi sono troppo ag¬ 
gravati , chiama in soccorso le tue mani. M. 


Riccardo soleva dire : chi ha un mestiere ha 
un campo -, chi ha una professione ha uri utile 
ed onorevole carica. — Ma gli convien at¬ 
tendere a quel mestiere e coltivare quella pro¬ 
fessione ; senza di che nè il campo frutta , né 
la carica può alleviarci il fardello delle impo¬ 
sizioni «. • 

« Chi sa lavorare non muore mai dì fa¬ 
me . La fame guata la porta dell' uom labo¬ 
rioso , ma non ardisce picchiare o varcarla ; 
nè vi s accostano birri od esattori, perchè 1’ at¬ 
tività paga i debiti nel mentre gli accresce [la 
dappocaggine. Tu non bisogni , diceva M. Ric¬ 
cardo , nè di scavati tesori, nè delle laute 
eredità de congiunti / il lavoro è il padre 
dì ogni buona ventura , e Dio versa a piena 
mano le sue benedizioni su quelli che non 
si stanno colle mani alla cintola. Nel mentre 
che il poltrone dorme , e tu solea e risolca il 
tuo campo ; chi opera di tale maniera raccoglie 
frumento e per la propria famiglia e pel mer¬ 
cato . — Lavora oggi , continuava M. Ric¬ 
cardo , perchè nessuno può assicurarti che 
potrai lavorare un altro dì ; un oggi vale 
assai più che due domani ; e però quello che 
puoi fare al presente , non differirlo mai al - 
i’ avvenire « . 

« Se tu fossi un servo, diceva M. Riccardo , 
non arrossiresti al vederti sorpreso dal tuo p a _ 
drone colle mani in mano ? Ebbene, sappi che 
tu sei codesto padrone ; che tu sei quel servo, 
giacché tu sei il padrone di te medesimo; ed 
arrossisci di ritrovare te stesso nell’ozio, nel 
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mentre tanto a far ti rimane per te medesimo, 
per la tua famiglia e per la tua patria . Non 
metterti mai i guanti allorché hai a maneggia- 
re la tua pentola. — Quel gatto che.porta le 
scarpe , continuava M. Riccardo, non azzanna 
sorci. Egli è vero che assai v’ ha a lare talo¬ 
ra e che le forze potrebber mancare; ma se sii 
costante , 1’ esito il più felice corona il perse¬ 
verare . La goccia col lungo andare incava 
le rupi , colla pazienza il sorcio tronca una 
gomena , ed i piccoli colpi reiterati abbatto¬ 
no le quercie più colossali . Cosi diceva M. 
Riccardo w . 

« Ma parmi udire taluno Ira voi rispondere : 
Ecchèl dunque non ci sarà mai lecito il pren¬ 
der fiato ? Amici cari , io voglio apprendervi 
ciò che dir mi soleva M. Riccardo: Se vuoi 


riposarti , fa buon uso del tuo tempo ; e giac¬ 
ché non ve ri ha neppure un minuto di cer¬ 
to , guardati berte dal gettarne un ora • ' 

Quel del riposo è un tempo che può essere 
impiegato intorno a qualche cosa di utilità. 
L’ uomo laborioso sa procacciarsi un tal tem* 


po, ma per V ozioso ei non viene giammai ; 
giacché vita tranquilla e vita oziosa souo due 
cose assai fra loro differenti. — Moltissimi 
che non hanno a ciò fare bastevole capitale, 
viver vorrebbero senza far nulla ed alle spalle 


del solo cervello; stolti ! che non sanno, come 
colla fatica soltanto si possa ottenere V ab¬ 
bondanza, la compiacenza in se medesimi ed il 
rispetto negli altri. I piaceri corrono dietro 
coloro che li juggoiio. La filatrice che veglia 
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non manca mai di camicia. Da che io posseggo 
delle pecore ed una vacca ciascuno mi dà il 
buon dì. » 

« Ma all’industria è necessario accoppiare la co¬ 
stanza, la risolutezza, la diligenza; Guarda a'tuoi 
affari cogli occhi proprj e non fdarti di 
troppo adoperando gli altrui, diceva il pove¬ 
ro M. Riccardo . lo non ho mai veduto un 
albero di spesso trapiantato a metter gran 
rami, nè una famiglia che muta focolare più 
volte in un arma a prosperare siccome quella 
che sta ferma nel luogo che si scelse. — 
Tre cangiamenti di casa equivalgono ad un 
incendio. — Mantieni la tua bottega ed as~ 
sa manterrà le. Se vuoi che i tuoi affari sie- 
no fatti , va tu stesso ; se non vuoi , manda 
altri. — Chi vuole far fortuna coll aratro 
deve guidarlo egli stesso . V occhio del pa¬ 
drone fa più che due mani ; la poca cura 
nuoce più che il poco sapere ; chi non sor¬ 
veglia i suoi giornalieri, lascia la propria 
borsa in loro balìa ; il troppo confidare ne¬ 
gli altri , rovina spesso noi stessi, giacche in 
questo mondo la salvazione non isltò già nella 
molla fede, bensì nell averne poca . — Le 
cure proprie sono sempre utili ; se tu r>uoi 
un servitore fedele ed amoroso, cercalo in tc 
medesimo e servi te stesso. — Una lievissì- 
ma negligenza può cagionare un male incal¬ 
colabile: per un chiodo un cavallo perde un 
ferro ; j)er un ferro si perde un cavallo , per 
un cavallo il cavaliere perde se stesso, per¬ 
chè il nemico lo raggiunge c l uccide . E 



tutto ciò non avviene se non perchè si tra¬ 
scurò un chiodo del ferro d' un cavallo . «c 
a Ed intorno al lavoro ed all’attenzione alle 
proprie faccende, bastino, o miei amici, i detti 
di M. Riccardo fino ad ora riferiti. — Ma al¬ 
le enunciate virtù aggiugner vuoisi la tempe¬ 
ranza , se dalla nostra industria vogliamo de¬ 
rivare più sicuri e durevoli frutti. « 

« Un uomo che non sa risparmiare di mano in 
man che guadagna, muore senza lasciare un obolo 
a’ suoi figli dopo d’essere stato per tutta la 
vita col naso incollato sul lavorìo . Cucina 
grassa , testamento magro , diceva il po¬ 
vero M. Riccardo, Da che le donne per 
isiarsi nel crocchio aspettando il Te abban¬ 
donarono T ago e il fuso : da che gli uo¬ 
mini per la gola del Punch si lanciarono die¬ 
tro le spalle 1’ ascia e il martello, assai fortuue 
se ne vanno colla prestezza in che vennero. — 
Chi vuole divenir ricco , sia parco di quel 
che guadagna. L’ America non fe’ ricchi gli 
Spagnuoli perchè la loro partita del dare ora 
più grande di quella dell’ avere. Dite addio 
aduuque alle vostre costose pazzie e meno 
avrete a lagnarvi delle calamità dei tempi, 
del carico delle imposte e della difficoltà di 
mantener la famiglia; giacché le donne, il vino, 
il giuoco , e il far male i proprii conti fanno 
sì che i redditi tenuissimi, infiniti i bisogni si 
t po vino. — A mantenere un vizio bisogna 
altrettanto che per allevare due figli- — Voi 
credete forse che un pò di Te, un pò di Punch, 
una mensa di tratto in tratto meglio provvedu¬ 
ta, un vestito più bello, una qualche sollazze- 
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vole compagnia non possano trarre con se 
grandi conseguenze. Ma sovvengavi che molti 
ruscelletti formano un fiume. Dio vi guai-di dal¬ 
le piccole spese ! Un bastimento che fa ac¬ 
qua per un piccolo buco va talora a fondo , 
diceva M. Riccardo . —■ La gola porta via la 
camicia . — / pazzi imbandiscono e i saggi 
godono » . 

« Voi tutti vi state qui ritti per l’incanto di 
alcune masserizie eleganti, e di assai costose fri¬ 
volezze , e queste cose dite essere beni; ma se 
non porrete ben mente a ciò che fate, questi 
beni frutteranno mali a parecchi fra voi. —■» 
Ora gongolate in pensare che tutto ciò vi sa¬ 
rà venduto a buon mercato ; e didatti spende¬ 
rete in queste coserelle forse meno di quel 
che costano ordinariamente, ma se non ne bi¬ 
sognate esse saranno sempre per voi assai ca¬ 
re . — Ricordivi di ciò che dir soleva il po¬ 
vero M. Riccardo ; quegli che compera cose 
inutili, tosto o tardi vende le necessarie . — 
Prima di profittare d’un buon negozio, pensate 
bene e riflettete ; M. Riccardo vi direbbe senza 
dubbio che questo buon mercato non è che 
illusorio, e che mettendo i vostri affari alle 
strette, vi fa più danno che non beneficio « . 

« Eccovi due altri detti di M. Riccardo : 
Assai persone andarono in malora a forza 
di comperare a buon mercato : Chi spende 
il suo danaro per comperarsi un pentimento , 
è pazzo da legare. E nullameno di tali pazzi 
ve n’ hanno sempre a’ pubblici incauti, appunto 
perchè si dimenticano i ricordi dei povero M. 



Riccardo . — Per portare un bell’ abito molti 
sen vanno a pancia vuota e lasciano mancar il 
pane alle loro famiglie. Il fuoco dello scarlat¬ 
to estingue il fuoco della cucina. Talora code¬ 
ste sì appetite stoffe lungi dall’ essere necessa¬ 
rie ponno n’guardarsi appena siccome comode; 
ma perchè appajono pompose gli spensierati vi 
corron dietro — Per queste stravaganze e per 
altrettali i nostri ganirnedi brigano e s’affaccen¬ 
dano, di poi vanno in mina e si veggono nel¬ 
la umiliante necessità <li chiedere a prestito a 
coloro che essi sprezzavano , ma che, grazie 
alla industria ed alla sobrietà, seppero conser¬ 
varsi nel loro stato. E ciò comprova quella 
massima che M. Riccardo avea sempre in boc¬ 
ca : un giornaliero ritto su proprj piedi, è più 
grande che non un gentiluomo ginocchione *. 

« Forse coloro che andarono sì presto in 
malora aveano ereditato un onesto patrimonio ; 
ma siccome non sapevano da qual parte era 
loro venuta quella roba, pensavano che essen¬ 
do giorno non dovesse mai più sopravvenire la 
notte. Ma , diceva M. Riccardo, presto si 
giugne al fondo del sacco tirandone sempre 
fuori nè mai rimettendocene ; e solo quando il 
pozzo è in secco si conosce tutto il calore 
dell' acqua . — Volete voi sapere di qual 
prezzo sia veramente il danaro ? prendetene a 
prestito. — Chi domanda un prestito do¬ 
manda una mortificazione, diceva M. Riccar¬ 
do ; e lo stesso può dirsi a riguardo di colui 
che avendo imprestato danaro a certi tali, va 
a domandarne loro la restituzione - « 


io 

« Ma i ricordi del povero Riccardo ranno 
più in là ; L' ambizione dell abbigliarsi , di- 
cera egli, è una diavolerìa . Quando vi tenta, 
consultate la vostra borsa prima che il vostra 
capriccio > l alterigia è un accattone, che 
chiede anco, più che il bisogno r perchè più di 
questo insaziabile. Quando avrete comperato 
un bel mobile » converrà ne comperiate altri 
dieci onde stare in armonia. Ma, diceva il po¬ 
vero M. Riccardo, gli è più facile il soffoca¬ 
re il primo capriccio che non l appagare tulli 
quelli che gli si attaccano per la coda. Quel¬ 
la del povero che vuole scimiottare il ricco, è 
follia non minore di quella della rana che a 
forza di gonfiarsi vòleva pareggiare il bue in 
grossezza. I grandi navigli puonno affidarsi al- 
1’ alto mare , ma i piccoli battelli donno tenersi 
stretti alla riva. Le follie dell' ambizione 
hanno le gambe corte e sono presto punite, 
giacché y come diceva Messer Riccardo, 1 am¬ 
bizione che si pasce di vanità a pranzo , 
mangia il disprezzo a cena ; e in altro luo¬ 
go : l orgoglio fa colazione colf abbondanza , 
pranza colla povertà e cena coll ’ infamia . 
£ a dir vero a che serve mai codesta foga di 
apparire che costa tante brighe e tante pene 
e tante disgrazie ? Essa non puù al certo nè 
conservarci la salute , nè renderci più lieve il 
sofferire : senza aumentare i nostri meriti essa 
ci fa scopo all’invidia e precipita la nostra 
rovina a . 

« La è pure la gran follia l’indebitarsi per il 
superfluo ! In questa vendita che or’ ora si apre 



a vengono offerti sci mesi di dilazione, e for¬ 
se ciò è quello che allettò alcuno di noi a ve¬ 
nirci , giacché quantunque non abbia danaro , 
spera poter appagare i proprj fumi senza por¬ 
re mano in tasca. Povero tapino ! diceva 
Messer Riccardo , guarda bene a quello che 
fai allor quando ti addossi un debito] Tu dai 
ad un altro dei diritti sulla tua libertà ; se 
non potrai pagare al termine convenuto , ar¬ 
rossirai al cospetto del tuo creditore ; non 
potrai parlargli che cogli occhi bassi: tu sa¬ 
rai costretto a strisciare ci suoi piedi e ad 
avvilirti domandandogli scusa; a poco a po¬ 
co perderai la tua franchezza e ti renderai 
disonorato con le più vili menzogne. E ri¬ 
tieni , continuava M. Riccardo , che il primo 
fallo è quello cC indebitarsi , il secondo quel¬ 
lo di dir la bugia. I debiti portano le bugie 
a succhi sopra le spalle. Un Inglese nato libero 
non dovrebbe giammai arrossire , nè temer di 
parlare a chicchessia . Ma la miseria toglie al- 

P nomo ogni coraggio e talora ogni virtù _ 

Egli è difficile assai che un sacco vuoto 
possa starsene ritto in piedi « . 

Che pensereste voi di un principe o di un 
governo, il quale eoa un editto vi proibisse 
P abbigliarvi alla foggia de’più distinti vostri 
concittadini, sotto pena del carcere o della ser¬ 
vitù? Non direste voi forse che siete nati lihe- 
ri 5 che avete perciò il diritto di vestire co- 
m e meglio v’aggrada, e che per conseguenza 
1 editto è contrario a’ vostri privilegi, ed il 
governo tirannico ? Nullamenò voi piegate sem- 
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pre il collo a una tal tirannia ogni qual rolla 
contraete un debito per abbigliarvi . Il rostro 
creditore ha diritto di privarvi della libertà, di 
farvi rinchiudere in un camerotto per tutta la 
vita, e financo di vendervi come schiavi ogni 
qual volta non siate in istato di pagarlo. 
Allorché fate un contratto, io scommetto che 
voi non pensate quasi mai al pagamento. Ma 
soleva dire M, Riccardo, che i creditori han¬ 
no migliar memoria che i debitori. Sappiate 
che codesti creditori sono una tal gente su¬ 
perstiziosa , che è grande osservatrice dei nu¬ 
meri , e dei giorni, e dei termini. La scaden¬ 
za dei debiti arriva quando meno si aspetta, ed 
il creditore viene a picchiare alla porta quan¬ 
do nulla si era disposto per soddisfarlo. £e si 
pensasse a quel che si deve pagare, il ter¬ 
mine che dapprima sembrava sì lungo, par¬ 
rebbe invece cortissimo, ed il tempo aver mes¬ 
se le ali non solo alle spalle ma anco ai talloni. 
La Quaresima non è mai lunga per quegli 
che deve pagare alla Pasqua « . 

« Forse in questo istante voi vi credete in 
uno stato di prosperità che vi renda lecito 
1’ appagare impunemente anche qualche capric¬ 
cio . Ebbeue ? risparmiate per la vecchiaja, 
pel di del bisogno, finché sta in vostro potere il 
farlo . Il sole del mattino non dura già 
tutto il giorno. Il guadagno è incerto e pas- 
seggero, ma la spesa è continua ; e il povero 
Riccardo soleva dire, essere più agevole il fab¬ 
bricar due cammini , che non il mantenere il 
fuoco in un solo . Gli è meglio coricarsi 


senza cena, che alla domane levare co' debiti 
indosso. Guadagnate quello che si può guada¬ 
gnare senza rimorsi, e sappiate tener ve lo caro . 
Questa è quella pietra filosofale che cangia il 
piombo in oro ; allorché voi avrete fatta vo¬ 
stra una tal pietra, io non vi udrò più dolervi 
dei tempi,* nè della difficoltà di pagare le im¬ 
poste . « 

« Questa dottrina , amici miei, è la dottri¬ 
na della ragione e della prudenza. Ma non 
ponete però troppa fiducia nella vostra indu¬ 
stria, nella vostra sobrietà, nella vostra econo¬ 
mia . Queste sono in sè cose eccellentissime ; 
ma inutili diverranno ove non sia con voi anche 
la benedizione del cielo. Chiedetela adunque 
con fervore, una tale benedizione . Non siate 
insensibili ai bisogni di que’ miseri ai quali 
venne negata; anzi addoppiate per essi le consola¬ 
zioni e i soccorsi. E ricordivi sempre, che 
Giobbe fu povero , ma che appresso ritrovò la 
sua opulenza. Per conchiudere questo discor¬ 
so, io vi dirò che gl’insegnamenti dell’esperien¬ 
za costano cari ; ma , come diceva M. Riccardo, 
la scuola dell ’ esperienza è la sola in cui pos¬ 
sano apparare gl’imprudenti , se pure a costoro 
è dato apparar qualche cosa; giacché gli è in¬ 
dubitato potersi dare buoni consigli assai, ma 
non una buona condotta. Nullameno abbiate 
ben fisso in mente , che colui il quale non sa 
ricevere un buon consiglio , non può neppure 
essere utilmente soccorso . Chi si ostina in non 
voler ascoltar la ragione , diceva M. Riccardo, 
si sente ammaccare tutte le ossa e le giunture 
dal bastone di lei. « 
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Qui il vecchio Àbramo finì la sua arringa 
Tutti approvarono ed applaudirono le su e pa¬ 
role ; e nullameno tutti fecero il contrario di 
ciò che insegnavano le di lui massime. Essi 
operarono come se avessero or ora udita una 
delle prediche ordinarie; giacché non sì tosto 
▼enne aperta la vendita, si diedero nel modo 
più stravagante a brigare e ad offrire uno un 
maggior prezzo dell’ altro . Io vidi che il buon 
vecchio aveva diligentemente studiato il m i 0 
almanacco, e messo in ordine tutto ciò che det¬ 
to io aveva in quello sul lavoro e sull’ econo¬ 
mia , per lo spazio di venticinque anni . Le ci¬ 
tazioni frequenti del mio lihricciuolo sarebbero 
riescile nojose per qualunque altro , ma la 
naia vanità venue per esse meravigliosamente 
solleticata , quantunque fossi pur certo elle nep- 
pur la decima parte della sapienza che mi at¬ 
tribuiva , apparteneva a me ; e che io nuli’ al¬ 
tro aveva fatto se non se spigolare qualche 
massima di buon senso in tutti i secoli e in 
tutte le nazioni. Infirattanto risolvetti di ap¬ 
profittare di quanto udito aveva ripetere; e 
quantunque mi si fosse messa in corpo la voglia 
di comperare del panno per farmi un abito 
nuovo , mi ritrassi colla risoluzione di tirare 
innanzi per allora col vecchio. 

Lettore; se tu puoi fare lo stesso, vedrai in 
fine che vi avrai guadagnato non meno di me. 


Riccardo Saundcrs. 


CONSIGLI 


ALL* AMICO A» B’. 
eiOVÀME ARTIGIANO;. 


(jFiacchè desiderio vi prende ch’io scriva qui 
le massime che mi furono di utilità, e elio 
puonno essere anche a voi di giovamento nel 
caso che vogliate mandarle ad esecuzione, ecco 
che mi fo ad appagarvi. 

Non dimenticate giammai che il tempo è 
danaro. Chi in un di può guadagnare dieci 
scellini col suo lavoro, c va a passeggiare o re¬ 
sta ozioso per meta della giornata, quantunque 
non spenda che sci soldi durante il tempo del 
suo passeggiare o del suo ozio , ei non deve 
contare questa sola perdita ; ha speso realmen¬ 
te, o a dir meglio ha gettato via, cinque scellini 
di più. 

Non dimenticate giammai che il credito è 
danaro . Se chi mi die’ a prestito non ritoglie 
dalle mie mani il danaro eh’ io gli debbo, ei me 
ne dona l’interesse ; o più propriamente, mi re¬ 
gala tutto ciò eh’ io posso con questo danaro 
guadagnare per lutto il tempo che me lo lascia; 

questo ammonta ad una somma d’assai rilie¬ 
vo nel caso che un uomo abbia gran credito e 
sappia farne uso . 


16 

Abbiate sempre in memoria che il danaro tende 
incessantemente per sua natura a moltìpli cars i 
Il danaro frutta danaro ; quello eh’ esso pro¬ 
duce ne frutta altro, e così via via . Cinque 
scellini diventano ben presto sei, indi sette , 
indi dieci , finché ammontano poi alla fine a 
cento lire sterline. Più cresce La somma e più 
produce ogni volta che sappiasi farla fruttare; di ma¬ 
niera che i profitti hanno una velocità sempre 
crescente. Colui che uccide una troja pregna 
distrugge migliaia e migliaja di majali. Così co¬ 
lui che spende malamente una piastra, perde 
tutto ciò eh’ essa potrebbe produrre, cioè varie 
ventine di lire sterline; Ricordatevi che sei 
lire sterline non danno neppur quattro soldi al 
giorno . Nullameno questa piccola somma può 
essere giornalmente prodigalizzata in ispese, op¬ 
pure in perdita di tempo . Un uomo d’ onore 
deve sempre , sul solo suo credilo, avere a sua 
disposizione cento lire sterline ; e quaud’ egli 
è attivo e laborioso, può ritrarre da un tal 
capitale de' grandi vantaggi . 

Risovvengavi di quel proverbio il quale dice, 
che colui che paga al tempo dovuto è pa¬ 
drone della borsa degli altri . Chi £ conosciu¬ 
to per tale che paghi puntualmente al termine 
convenuto , ha per sè in tutti i tempi ed in 
tutte le circostanze il danaro di cui i suoi 
amici ponno disporre . Ciò è talora di grande 
vantaggio. Dopo l’assiduità al lavoro e la fru¬ 
galità, nuli’altro è più utile per uu giovane, che 
F esattezza e l’integrità ne’ suoi affari. Perciò 
non tenete giammai il danaro preso a prestito 


neppur un’ ora oltre il termine entro il quale vi 
obbligaste a restituirlo ; e paventate che il 
mancar di parola una volta, non vi chiuda per 
sempre la borsa del vostro amico. Si deve in¬ 
oltre por mente alle altre minime circostanze 
che ponno alterare il credito d' un uomo. Il 
suono del vostro martello a cinque ore del 
mattino e alle nove della sera , può determina*- 
re il creditor che lo sente a stare sei mesi di 
più senza nulla chiedervi; ma s’ei vi vede al 
giuoco o sente la vostra voce in una taverna 
nelle ore in cui dovreste essere al lavoro, 
manda a cercare il suo danaro il dì appresso, e 
lo chiede prima anco di poterlo riscuotere tut¬ 
to ad un tratto. Di più : la vostra assiduità 
al lavoro fa vedere che vi ricordate di ciò che 
dovete altrui . Essa vi addita non meno per 
diligente che per onest’ uomo, ed aumenta 
ancor più il vostro credito . E guardatevi 
poi sommamente dal credere che di tutto ciò 
che possedete sia in vostro potere il disporre, 
e dal vivere a seconda di tale credenza. Gli è 
questo un errore nel quale incappano assai 
persone di credito. Onde schivarlo fate per 
qualche tempo esalto registro del vostro dare « 
del vostro avere. Se voi avrete cura di tenere 
un colai conto ben regolato e chiaro, ne ri¬ 
trarrete grandissimo giovamento. Rileverete co¬ 
sì a quale somma considerabile ammontino le 
piccolissime spese ; ed apprenderete quanto si 
lu il risparmio , e quanto risparmiare potreste 
nelp avvenire , senza disagio vostro trop¬ 
po sentilo. 1 
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Iufiue se saper volete di qual maniera sia la 
strada che mena alla fortuna, sappiate eh’essa 
è appunto piana e facile così coni’ esser vedete 
quella che mena al mercato. Onde seguirla 
non abbisognano che due cose: assiduità e 
sobrietà : o in altri termini : non gettare giam¬ 
mai nè il tempo nè il danaro , e fare il 
miglior uso possibile e dell ’ uno e deli altro . 
Senza sobrietà ed assiduità non si fa nulla, 
e con esse tutto si ottiene . Chi guadagna 
tutto ciò che onestamente si può guadagnare, 
e risparmia tutto ciò che guadagna, ad ec¬ 
cezione delle spese necessarie, deve al certo 
divenir ricco j se però la provvidenza di 
quell’ Essere che governa il creato, e che 
noi dobbiamo sempre supplicare onde benedica 
le nostre intraprese, non abbia altrimenti 
stabilito : 


Un Vecchio Artigiano . 



AVVISO NECESSARIO 


A QUELLI 

CHE VOGLIONO DIVENIR RICCHI . 


Il danaro non è utile se non per 1’ uso che 
se ne fa. Con sei lire sterline tu puoi in un 
anno d,sporre d. cento, purché sii uomo di 
ouesta e probità conosciuta . 

Chi spende inutilmente più di quattro soldi 
al giorno, getta inutilmente più di sei lire 
sterline all’ anno ; la qual somma costituisco 
1 interesse ossia il prezzo dell’uso di cento li¬ 
re sierhne; e però chi in ciascun giorno perde 
nell ozio quattro soldi del suo tempo, perde il 
vantaggio di servirsi di cento lire sterline in 
tutti i giorni. L’ imprudenza di quegli clic 
scioccamente spende cinque scellini del suo 
tempo , non la è punto minore di quella del- 
1’ altro che gettasse una tal somma nel mare. 
Colui clic perde poi i cinque scellini , perde 
anche per soprappiù tutto il profitto che si potreb¬ 
be ricavare da essi facendoli circolare; il quale, se 
si computi il tempo che scorre tra la giovi¬ 
nezza e l’età avanzata , deve elevarsi ad una 
somma considerevole. Di più; chi vende a 
credilo, dà sempre all* oggetto che vende un 



prezzo eh* equivale al prezzo sommo dell’ og¬ 
getto medesimo, più l’interesse del suo danaro 
per lutto il tempo che si obbliga ad aspettare . 
Chi all’ incontro compera a credenza, paga l’in¬ 
teresse del danaro che costa l’oggetto che ac¬ 
quista ; e però chi compera co’ soldi in mano 
potrebbe mettere da parte quest’ interesse e 
darlo ad altri a frutto. Per tal modo egli è 
chiaro che quegli il quale possiede una cosa 
comperata a credenza, paga un interesse per 
V uso che ne fa. Quindi gli è sempre meglio 
pagar ciò che si compera in contanti , perchè 
quegli che vende a credito aspettandosi di do¬ 
ver perdere il cinque per cento su crediti cat¬ 
tivi, aumenta di questa somma il prezzo delle sue 
merci. Chi compera a credenza paga di que¬ 
st’ aumento la parte sua ; quegli che paga in 
contanti vi sfugge od almeno vi può sfuggir*. 


DEL FAR DANARO. 


jGL di nostri in cui tutto il mondo si fogna 
della scarsezza del danaro, egli parmi un alto 
di beneficenza l’ apprendere a que’ che non 
hanno neppure un soldo, com' essi possano far 
cessare questa penuria. Io vo’ loro insegnare 
quale sia il vero segreto per far danaro, c qua¬ 
le il mezzo d’ empire la borsa e di man¬ 
tenerla colma costantemente. Per tutto ciò ba¬ 
sta osservare due regole semplicissime : 

Primieramente: Sii sempre probo c laborioso . 
In secondo luogo : Spendi sempre un soldo meno 
di quel che guadagni . 

Se tu osservi queste due regole, vedrai il 
tuo borsellino gonfiarsi e riempirsi, nè avrai 
a temere che gridi per avere il ventre vuoto* i 
creditori non verranno a tormentarti; l’indi¬ 
genza ti starà lontana ; la fame non potrà più 
divorarti , nè la mancanza di tabarro forti 
rabbrividire pel freddo. L’intero universo ti 
parrà piu gajo e brillante, ed il piacere dilate¬ 
rà tutte le pieghe del tno cuore . 

Siegui adunque le regole ch’io ti prescrissi, 
Q rii felice. Dà bando alla tristezza che ag¬ 
ghiaccia 1’ anima, e vivi lieto ed indip^tdenl? 



dagli altri . In allora tn sarai veramente un 
uomo ; tu non abbasserai gli occhi all’ aspetto 
del ricco ; uè ti umilierà il pensiero dell’ aver 
poco, allorché vedrai i figli della fortuna andar¬ 
sene alla tua destra; giacché l’indipendenza, pos- 
segga essa poco od assai, è sempre lieta e con¬ 
tenta , e ti pone a livello con quelli che si 
vantano di possedere il Toson d’oro. 

Va, adunque ; sii saggio e 1' assiduità al la¬ 
voro ti sia compagna al mattino , nè ti abban¬ 
doni se non allorquando giunta la sera, l’ora 
del riposo ti chiami alle piume . La probitì sia 
il respiro dell’ animo tuo. Non obbliare giam¬ 
mai di guadagnar ogni giorno un soldo più 
di quel che ti abbisogna per le lue spese. In- 
allora tu perverrai al più alto grado di felicità, 
o l’indipendenza sarà il tuo scudo, il tuo el¬ 
mo , la tua corona ; allora 1’ anima tua si ele¬ 
verà a nobili sentimenti , nè più si umilierà 
innanzi al furfante vestito di seta, nè patirà 
le venga fatto oltraggio, perchè la man che lo 
arreca va superba per un anello di diamante . 


NUOVA SCOPERTA 


ECONOMICA 

Agli autori d' un giornale. 

SIGNORI 


V oi- ci partecipate soventi volte delle scoper¬ 
te . Permettete ora che io, usando dell* op¬ 
portunità offertami dal vostro giornale, ne co¬ 
munichi al pubblico una fatta da me medesimo, 
e elio, io credo, potrebb’essere di grandissima 
utilità . 

Non è grati tempo ch’io trovavami in una 
casa in cui era numerosissima brigata trattavi ad 
ammirare la nuova lucerna dei Sigg- Quinquet 
e Lange la quale faceva assai dire di sè, a ca¬ 
gione dello splendore che tramandava . La so¬ 
cietà domandò nel tempo stesso se la quantità 
d’olio consumato da quella lucerna non fosse per 
avventura proporzionata alla quantità della luce 
®messa ; nel qual caso, dicevano, non sarebbe 
Punto economico il servirsi di essa. Nessuno 
degli astanti potè appagarci su tale quesito ; 
ma tutti assentirono però che meritava di ei- 
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sere discusso, e ch’egli era a desiderarsi che si 
potesse trovar mezzo di rendere meno costoso 
il modo d’illuminare le case, dappoiché tutti gli 
altri oggetti di spesa eransi considerabilmente 
aumentati. Io mi sentii ringalluzzare a que¬ 
sto generale desiderio dell’ economia, giacché 
questa scienza fu sempre la mia prediletta. 
Però mi ritrassi e mi coricai in sul letto 
alle tre o quattro ore dopo la mezzanotte 
colla testa tutta piena dell’ argomento che avea 
formato il soggetto della nostra conversazione. 
Un rumore che mi colse a caso, destommi ver¬ 
so le sei del mattino . Quale non si fu la mia 
sorpresa in vedere la stanza tutta illuminata? 
Dapprima io sospettai che vi si fosse tra¬ 
sportato per celia un gran numero di lucerne 
di Quiu quel. Ma dappoiché m’ ebbi ben bene 
stropicciali gli occhi, m’accorsi alla fine che la 
luce veniva dalle finestre. Mi alzai, e tratto 
fuori il capo dalla stanza onde vedere qual 
mai potesse esser la causa di questo fenomeno, 
vidi che il sole s’ innalzava allor’ allora al di 
sopra dell’ orizzonte e che i suoi raggi penetrava¬ 
no nella stanza, perchè i miei servitori erano 
stati sì negligenti da non serrare le gelosie . 
Guardai il mio orologio , il quale non isbaglia 
mai d’ un minuto, e vidi che erano veramente 
le sei in punto. E ripensando ancora su que¬ 
sto straordinario levare del sole sì di buon’ ora, 
aprii F almanacco e vidi che indicava esso pu¬ 
re pel levar del sole di quel di, 1’ ora segnata 
dal mio orologio. Voltai qualche pagina e ridi 
che dovea sorgere ogni di ancor più per teta- 


po sino alla fine di giugno ; e che in nessun 
mese dell’ anno il sole levava mai dopo le 
otto ore . I vostri lettori, i quali leggono 
coni’ io assai di rado la parte astronomica del- 
r almanacco , e prima del mezzodì non hanno 
mai vaduto raggio di sole, rimarranno sorpresi 
non meno di quel eh’ io lo fossi, sentendo che 
il sole leva sì di buon ora, ed incomincia ad 
illuminare tosto che leva ; lo che io vi posso 
attestare avendone fatto esperimento . Io ne 
sono sicuro; ne son più che certo; l’ho ve- 
veduto co’ mici proprj occhi, e dopo d’ aver 
rinnovate le mie osservazioni per tre giorni di 
^seguito, posso assicurare d’aver sempre otte¬ 
nuti gli stessi stessissimi risullamenti. 
XTuttavolta allorché io parlo ad alcuni fra i 
mr^i amici di una tale scoperta, m' accorgo dal 
loro t*«itegno che sebbene non ardiscano dirlo, 
stentano assai a prestarvi fede. Uno di essi il 
quale è al certo un fisico assai sapiente, mi 
assicurò eh' io mi sono ingannato senza dubbio 
intorno alla luce che penetrò per le finestre 
nella mia stanza ; giacché, com’ egli disse , è 
chiarissimo che siccome non vi poteva in qrn I- 
l’ora aver luce al di fuori, era impossibile 
quindi eh’ essa potesse entrare nella came¬ 
ra : e poiché le finestre eransi per accidente 
lasciate aperte, dovevano in luogo d’introdurre 
della luce, mandar fuori dell’oscurità. E di 
adoprò di varj argomenti molto ingegnosi onde 
dimostrarmi come quella mia potesse essere 
una illusione. Confesso che rimasi in sulle pri¬ 
me un pò imbarazzato ; ma il suo ragionare 
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non mi appagò, e le osservazioni eh’ io feci e 
di cui vi dissi più sopra, mi hanno confermato 
irremovibilmente nella sentenza primiera. 

Tale avvenimento mi trasse a delle riflessioni 
assai serie ed importanti. Considerai che s’io 
non mi fossi svegliato allora così per tempo, 
avrei dormito sei ore di più a luce di sole, per 
poi vegliare nella notte vegnente sei ore di più 
a lume di candela ; e come quest’ ultima luce 
è assai più costosa che la prima, il gusto per 
1’ economia m'indusse a far uso di tutto il mio 
sapere aritmetico onde fare il calcolo die or’ 
ora esporrovvi. Osserverò infraliamo per an¬ 
ticipazione che l’utilità è secondo me il princi- 
pal merito delle scoperte, e che un' invenzione 
di cui non si può far uso, o che non è atta 
a qualche cosa , non vale uno zero . 

Posi per base del mio calcolo la supposizio¬ 
ne che vi sieno in Parigi cento mila famiglie, 
e che ognuna di queste famiglie consumi in ogni 
sera mezza libbra di candele per ora. Una tale 
supposizione parmi ragionevole , giacché quan¬ 
tunque io creda che molle famiglie ne consu¬ 
meranno meno , so tuttavia che assai altre ne 
consumano di gran lunga più . Ciò posto, se 
pendiamo il termine di sei ore per il tempo 
che scorre tra il levar del sole ed il nostro 
( giacché il sole si leva per sei interi mesi eia 
sei ad otto ore prima del mezzodì ed allora 
noi bruciamo candele per sette ore continue al 
giorno ) ecco il calcolo che risulterà. 



Dà sei mesi che scorrono tra il ao mario , ed 
il ao settcqjbre , vi hanno : 


Notti . . . ,83 

Ore d’ ogni notte nelle quali si bru¬ 
ciano candele.. . . y 


Se ai faccia la moltiplicazione si avran¬ 
no per num. totale ore. I, a#, 

Queste i,a8i ore, moltipl. per 100,000 

numero delle famiglie danno . . i»8, ioo,oeo 

Queite cento ventotto milioni e cen¬ 
to mila ore passate in Parigi a lume 
di candela, fanno a mezza libbra 
per ora, libbre. 64» o5o. 040 


Sessanta quattro milioni , e cin¬ 
quanta mila libbre, Valutate per 
termine medio fra la cera ed il 
aevo a 3 o soldi alla libbra, danno 
la somma di novantasei milioni e 
settanta cinque mila lire torneai . . 96, o 7 5,# 0 o 

Somma immensa che la città di Parigi po¬ 
trebbe risparmiare tutti gli anni servendosi del¬ 
la luce del sole, in luogo di quella delle cande- 
1* di cera o di sevo . 

Se mi si opponga che essendo il popolo 
ostinatamente ligio a’ suoi inveterati costumi, 
difficile sarebbe l’indurlo ad alzarsi dal letto 
prima del mezzodì, e che per conseguenza la 
mia scoperta non può essere se non di poca 
utilità , risponderò ciò solo : nil desperandurn . 
Io credo anzi che tutti quelli i quali hanno 
sale in zucca, ed apprenderanno da questo 
opuscolo che si fa giorno all’ istante in cui le¬ 
va d sole, si studieranno a tutto potere d’av- 
vezzars; a levare con lui. Per costringere poi 
altri, ecco i regolamenti eh’ io crederei di 

proporre. 
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i.° Si ponga un* imposta di 24 lire tornesi 
su d'ogni finestra fornita di gelone , perchè 
sono queste appunto quelle che escludono dagli 
appartamenti i raggi del sole. 

3 .* Onde impedire che si brucino candele , 
si faccia uso degli stessi mezzi adoprati nel¬ 
lo scorso inverno onde aumentare 1 * economia 
nella consumazione delle legna; mettansi cioè 
sentinelle alla porla dei droghieri e de’boltegaj 
onde nessuno possa mai comperare se non una 
libbra di candele alla settimana. 

3.° Si dia ordine alle guardie della città 
d’arrestare tutte le carrozze che passeranno per 
le vie dopo il tramontar del sole, eccetto quelle 
dei medici. dei chirurgi e delle levatrici. 

4-° Si facciano ogni mattina suonare al levar 
del sole tutte le campane di tutte le chiese ; e 
se neppur ciò bastasse , si tiri il cannone in 
tutte le contrade affine di svegliare cosi effica¬ 
cemente i più poltroni , e di forzarli ad aprir 
gli occhi onde vedere il loro proprio interesse. 

La riuscita di questi regolamenti, non ap¬ 
parirà difficile se non nei due o tre primi 
giorni . Dopo i quali la riforma sarà sì natu¬ 
rale, sì facile, come irregolare e costoso è fattuale 
sistema ; giacché non v’ ha che il primo passo 
che sia increscevole. Se voi forzate un uomo a 
levarsi alle quattro ore della mattina, vedrete 
eh’ ei si porrà a letto ben volentieri alle otto, 
della sera . E dopo che avrà dormito otto ore 
6 i leverà di buon grado alle quattro della 
mattina. 

Ma la somma di novantasei milioni e set- 
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treutacinque mila lire tornesi, non è il solo ri¬ 
sparmio che si possa tare seguendo i principi 
del mio nuovo sistema economico . Voi dovete 
osservare che il mio calcolo non riguarda che 
una sola metà dell’ auno, e che anco nell’ altra 
si può risparmiare assai a malgrado che i 
giorni sieno molto più corti. Inoltre 1’ immen¬ 
sa quantità di candele che non si potranno 
vendere nell’ estate, le renderà meno care ncl- 
1 inverno seguente ; ed il prezzo loro andrà 
sempre diminuendo di mano in mano che pro¬ 
cederà innanzi In riforma da me proposta. 

Per quanto sieno grandi- i vantaggi della 
scoperta ch’io comunico si lealmente al pubbli¬ 
co , non domando nò impiego, nè pensione, nè 
privilegio esclusivo , nè alcun’altra maniera di ri¬ 
compensa. Io non vuo’ per me che la sola gloria 
d averla fatta. A malgrado di ciò io so pur 
troppo esservi de’ piccoli spiriti invidiosi che 
vorranno giusta il loro costume, disputarmi 
il merito dell’invenzione, e spacceranno essere 
stata la mia scoperta nota già agli antichi. 
Fors’ anche onde provarlo citeranno qualche 
squarcio dei vecchj libri. Io non mi farò a 
sostenere contro codesti critici che gli antichi 
non sapessero che il sole deve levarsi a certe 
ore. Probabilmente ciò era loro predetto dagli 
almanacchi, come lo si predice a noi. Ma non 
Ue conseguita che gli antichi sapessero che 
81 fa giorno tosto che leva il sole . E qui sta 
appunto la mia scoperta. E se anche gli anti¬ 
chi conoscevano una tal verità, essa dev’ esser.* 
stata già da gran tempo dimenticata , dacché 
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i moderni, o almeno i Parigini, non ne conser¬ 
vano più traccia; e per dimostrarlo io non farò 
uso che di un semplicissimo argomento . Sono 
i Parigini un popoio non meno istrutto, non 
inen giudizioso, non meno prudente che alcun 
altro popolo della terra. Tutti i Parigini por- 
\ co ™ j° > grande amore all’ economia , e 
di/Tatti essi n hanno ben d’onde ora che i bisogni 
dello stato esigono tante e si pesanti ga¬ 
belle. Io dico adunque essere impossibile che 
in siflàtte circostanze, un popolo cotanto as¬ 
sennalo , siasi per sì lungo tempo servito della 
affumicante, mal sana, ed enormemente costosa 
luce delia candela, s’egli avesse realmente co¬ 
nosciuto che poteva procurarsi gratis altrettan¬ 
ta della purissima luce del sole . 


Un associato. 
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LO ZUFFOLO. 

FATTO VERO . 


j\_llorquando io non avea più che sette anni, 
i mici amici, iu un giorno di festa , m' empi¬ 
rono di soldi il borsacchino . Con questo teso- 
retto in mano m’avviai dritto ad una botte- 
guccia in cui si vendevano bagattelle pei fan¬ 
ciulli ; e com’ io era rimaso incantato dal suo¬ 
no d’uno zufolo che appunto iu quel mentre 
avea veduto in mano d* un mio compagno , of¬ 
fersi e sborsai tutto il dauaro onde averne uno 
eguale. 

Ciò fatto ritornai a casa innamorato del mio 
zuffolo, e zufolando continuamente, e rompendo 
nel tempo stesso le orecchie a tutta la famiglia. 
I miei fratelli, le sorelle, i cugini, apprendendo 
quanto quello zufolo mi costasse, mi dissero 
averlo io pagato quattro volte più di quel che 
valeva . Perloehè io incominciai a pensare alle 
belle cose che avrei potuto procacciare col da¬ 
naro che aveva speso oltre il valore. Cotanto 
m ‘ burlarono poi per questa mia babbuassaggine, 
che mi misi a piangere come una vite ; ed il 
riflettere al m io errore, mi diè una pena molto 
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più grande del piacere clic lo zuffolare tu avea 
cagionato . 

Ciò tuttavia mi fruttò qualche cosa nell’av¬ 
venire. Io serbai nella mia mente vivissima ri¬ 
cordanza di quello sciocco contratto, ed o^ni 
volta eh era tentato di comperare delle cose 
inutili, diceva a me stesso: « Non pagar 
troppo caro lo zaffalo . E risparmiava i miei 
quattrini Crebbi negh anni; entrai nel mondo; 
osservai le azioni degli uomini , e credetti di 
scorgerne molti , sì, molti, i quali pagavano 
troppo caro lo zuffo lo . 

Allorché io vidi taluno tutto affaccendato nel 
ricercar i favori delle corti, spendere il suo 
tempo per assistere al levare dei potenti • 
«agr,ficare il suo riposo, la sua libertà, c 
lors anche i suoi amici per progredire in una 
tale carriera, io dissi sempre a me stesso: « 
Quest uomo paga ben caro il suo zufolo « 
Allorché m’accorsi d’un altro ambizioso il* 
quale sollecito dell’aura popolare, e piena sem¬ 
pre la testa di politici intrighi, trascurava le 
proprie faccende e ruinavasi correndo dietro a 
tale follia « Al certo , io dissi , costui paga 
troppo caro il suo zufolo « . 

Se m’abbatteva in un avaro il quale rinun¬ 
ciasse a tutti gli allettamenti della vita , al pia¬ 
cere di far del bene a’ suoi simili, alla stima 
de suoi concittadini, alla contentezza che ispirano 
nel cuore la benevolenza e l’amicizia, onde sa¬ 
ziare la non mai sazia sua cupidigia dell’oro 
« Pover uomo ! io diceva : in mia fè voi pa¬ 
gate troppo caro il vostro zufolo « . ^ 



Allorquando mi si parava innanzi un qualche 
sensuale il quale sacrificasse la coltura del sue 
mgegno, ed il miglioramento delle cose sue per 
tener dietro alle voluttà della carne » Uomo in¬ 
gannato ! io diceva : tu comperi delle péne e 
non dei veri piaceri . Tu paghi troppo caro 
il tuo zujjolo . » 

Se ne vedeva un altro impazzire per abbi- 
g tarsi, idolatrare le masserizie eleganti ed i ca¬ 
valli ed i cocchj più di quel che gli permettes¬ 
sero le sue fortune, indebitarsi per procacciarli 
e finire i suoi di in una prigione « Oh Dio » 

*? d !T a 'a-J U ha caro < « *«» car ° 

il suo zujjolo . « 

In una parola io penso che la più gran 
parte delle sventure degli uomini, provenga”dal 
non saper estimare le cose giusta d loro reale 
valore, e dal pagar t/oppo cari gli lujfoh . 


DELL" ARTE 

d’ aver 

SOGNI PIACEVOLI. 


Siccome una gran parte della vita si spende 
da noi nel dormire , e in questo frattempo da 
sogni talora piacevoli tal altra disgustosi siam 
visitati, gli è assai importante cosa , cred’ io, il 
trovar mezzo di attirare i primi e cacciar via 
quegli altri ; giacché, sia esso reale od imma¬ 
ginario, il dolore è sempre dolore, e il piacere 
sempre piacere. 

Il dormire senza sognare la è al certo molto 
bella cosa, giacché in lai guisa si schivano i 
sogni tristi ; ma se durante il sonno ci è dato 
procacciare sogni graditi, puonno questi ri¬ 
guardarsi siccome altrettanti piaceri aggiunti 
alla vita. Onde ciò conseguire è mestieri in 
prima aver gran cura del conservar la salute 
con un convenevole esercizio e con assai tem¬ 
peranza; giacché l’immaginazione viene da’ma¬ 
lori sconvolta ed infestata con idee spiacevoli e 
talora spaventose. L'esercizio deve andar in¬ 
nanzi al cibo e non già seguirlo immediata- 
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mente, nel primo caso rende il digerire piu 
facile ; nel Secondo lo impedisce, se pur non 
sia moderatissimo. Se dopo aver fatto del moto 
tu mangi con sobrietà , buona ed agevole è la 
digestione , il corpo leggero, lieto lo spirito, 
regolari le funzioni ammali , ed il sonno che 
succede è pur esso dolce e tranquillo. L’in¬ 
dolenza e l’eccessivo maugiare e bere all’ in¬ 
contro procacciano oppressioni e terrori da non 
potersi dire a parole. Gli è allora che ne par 
ili piombare ne’ precipizi , d’essere infestati da 
bestie feroci , da assassini, da diavoli , c che 
si provano pene d'ogni maniera. Si badi tut¬ 
tavia che la quantità iV alimento e d’esercizio 
è relativa . Quelli che molto lavorano, possono 
e devono mangiare di più ; quelli che fan¬ 
no poco movimento , non denno mangiare che 
poco. In generale da che 1 arte del cuoco mi¬ 
gliorò, gli uomini mangiano due volte più di 
tjucl che la natura richiede. La cena non fa 
malo a chi non abbia pranzato, ma il non po¬ 
ter dormire è per lo più il retaggio di quelli 
clie mangiano assai a pranzo ed a cena . Ben 
è vero che varie sono le tempere degli uo¬ 
mini, e che molti dormono benissimo dopo una tal 
doppia refezione . Essa non costa loro, al più, 
se non qualche sogno tristo, od un colpo apo- 
plelico dopo il quale dormono fino a che il dì 
del giudizio non venga a destarli . Nou e cosa 
più frequente nelle gazzette , degli esempi di 
persone che dopo aver ben cenato, furono 
d giorno appresso trovate morte nel loro letto. 

Altro mezzo per conservar la salute e la 
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continua ventilazione dell aria nella stanza in cui 
31 dorme. E’un gran male il dormire i„ came re 
strettissime ed in letti imprigionati c] a p e cort j ne 
Contrario alla salute è pure il non introdurr* 
iu una camera 1’ aria esterna e lo starsi per 
molto tempo racchiuso in uno spazio di cui 
l’aria venne più volte respirata. Di ciucila gui¬ 
sa che 1 acqua bollente non aumenta di calore 
in una lunga ebollizione ove le molecole clic 
sono più soggette all’ azione del fuoco possano 
svaporare, i corpi viventi non si putrefanno 
ove le particelle putride vengano esalate di 
mano iu mano che divengono tali. La natura 
le caccia fuori per la via de' pori e de' polmo¬ 
ni , ed ali’ aria libera sono tosto disperse; 
ina ùi una camera chiusa vengono più volte 
respirate abbtnehè si corrompano sempre di 
più in più. Allorché in una piccola stanza si 
condensano le persone, l’aria vi si infetta in 
pochi minuti e vi diviene micidiale come nella 
caverna nera di Calcutta ; e quantunque si di¬ 
ca che una sola persona non corrompe se non 
quattro pinte d’ aria ( mis. di Parigi ) per 
ogni minuto, e che molto tempo bisogna per¬ 
chè tutta l’aria sana d 5 una stanza ven¬ 
ga da una persoua respirata, però questa si 
guasta sempre in proporzione, e gli è da ciò 
che assai mallattie putride hanno origine. Di¬ 
cesi che Mathusalom il quale più d’ ogni al- 
tr’ uomo aveva vissuto, e per conseguenza con¬ 
servata la sanità, dormisse sempre allo scoper¬ 
to; e che allorquando l’età sua sommava già 
ai cinquecento, un angelo gli dicesse : « Al - 


Tati, o Mathus alerti, e ti fabbrica una ca¬ 
sa , perchè tu dei vivere ancora cinquecewo 
altri anni « Al che Mathusalem rispose « Se 
viver non debbo che cinquecento anni anco¬ 
ra , non vuo’ tornii l'incomodo di fare una 
casa , e dormirò all' aria libera siccome feci 
per lo passato « 

Dopo d’ aver preteso per tanto tempo che 
non si dovesse permettere a’ malati il respirare 
un aria fresca, i medici sono alla perfine giun¬ 
ti a scoprire che poteva lor essere salutare. 
Forse col tempo pugneranno a scoprire altresì 
che T aria fresca uon fa male neppure ai 
sani , ed in allora guarir potremo una volta 
dell aerofobia che tormenta al presente gli spi¬ 
riti deboli e li costringe a soffocarsi, a impri¬ 
gionarsi , piuttostochè aprir la finestra d’ una 
stanza da letto ,. o calar i cristalli d' una car¬ 
rozza . Lor quando l’aria d’una stanza chiusa è 
satura perfettamente della materia che si emet¬ 
te colla traspirazione , non può essa sorbirne 
più , e tale materia rimaner deve nel nostro 
corpo e suscitar malattie . E già ne indica 
preventivamente il danno che ci può cagionare, 
con un certo mal essere dapprima lieve a dir 
vero e quanto ai polmoni quasi insensibile ; 
ma pei pori della pelle si sente una inquietu¬ 
dine che descriver non si saprebbe, c di cui mol¬ 
tissimi che pur la sentono non satino additare la ca¬ 
gione. Quegli che nella notte si desta ed ha il corpo 
troppo coperto e caldo, dura fatica ad addor¬ 
mentarsi di nuovo r e si volta e rivolta sull’uno 
« sull’altro fianco senza poter ritrovare il ri- 
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poso in alcuna positura . Un tale dimenamento 
v prodotto appunto dalla inquietudine della 
pelle che non può emettere la materia traspi¬ 
rarle, perchè essendone le coltri impregnate e 
Sature, non ne potino assorbire una maggio¬ 
re misura. Chi amasse di questo esperimcntare 
la verità, non ha che a coricarsi in letto nella 
medesima giacitura e lasciare una parte del suo 
corpo esposta ad un aria nuova rimuovendo 
alcun poco i panni ; ei sentirà ad un tratto in 
quella parte una dolce freschezza, perché l’aria 
consolerà la pelle sorbendo c dissipando la 
materia traspirabrle che la incomodava . Ogni 
particella d’ aria fresca che si accosta alla pelle 
calda, assorbe con una parte di quella materia 
vaporosa, un grado di calore che la rarefa e la 
rende più leggera ; per lo chè 1’ aria più fred¬ 
da essendo ad « guai quantità più pesante , la 
caccia via colla materia assorbita ; e così va di¬ 
scorrendo, rinnovandosi sempre un tale scam¬ 
bio d’aria rarefatta e leggera, con aria fresca e 
pesante ► 

Questo è 1’ ordine dalla natura stabilito onde 
impedire che gli animali non vengano infetti 
dalla propria traspirazione. E chi sperimenterà 
il mezzo da me suggerito , potrà accorgersi 
quale differenza v’abbia tra la parte del coi’po 
esposta all’-aria, e le altre che rimanendo co¬ 
perte non ne potranno sentir la presenza 
L'inquietudine di queste verrà dal confronto 
aumentata e sarà più sensibile che non allora 
che il corpo tutto ne era preso. Ecco adun¬ 
que una delle grandi e principali cagioni dei 




sogni spiacevoli. Quando il corpo è disagiato 
r anima non è tranquilla , e però tutte le idee 
addivengono nel sonno disgustose • Ad evitare 
un tal male gioveranno le seguenti norme. 

i.° Col mangiar moderatamente non solo si 
conserva la salute come dissi più sopra , ma 
si traspira anche meno in un dato tempo; perciò le 
coltri del letto si saturano più lentamente di 
materia iraspirabile e si può per conseguenza 
dormire più a lungo , senza sentire l’inquietu¬ 
dine che provasi quaud’ esse non ponno as¬ 
sorbirne più. 

a.° Se le coltri sono più leggere e la lor tes¬ 
situra meno spessa , la materia che si traspiro 
se ne va più agevolmente , incomoda meno , e 
può sopportarsi più a lungo . 

3.° Quando l’enunciata inquietudine ci de¬ 
sta, nè è possibile addormentarsi di nuovo, con¬ 
viene levare, rivolgere e spiumacciare il capezzale, 
squassar le lenzuola per venti volte almeno di 
seguito, schiudere le cortine, e rinfrescare 
così il letto. In questo frattempo si de’ rima¬ 
nere svestito c passeggiar per la camera fino 
a che i pori non siensi sbarazzati dal peso che 
li opprimeva ; il che avverrà tanto più solleci¬ 
tamente, quanto più l’aria sarà secca e fredda. 
Allorché s' incomincia a sentire che la fre¬ 
schezza molesta, si può ritornare alle piu¬ 
me, e il sonno fia in allora pronto e dolce e 
tranquillo, e tutti i quadri che si presenteranno 
all’ immaginazione, aggradevole. Io mi godo so¬ 
vente di tali sogni che non mi arrecano minor 
diletto delle scene d’un opera. Se voi siete sì 


pigri che v’ incresca Io scender dal Ietto, po¬ 
treste sollevare e sbattere le lenzuola colle 
mani e co’ piedi onde introdurre una bastevole 
quantità d’aria fresca, e lasciarle ricadere onde 
cacciarne la corrotta. Ripetendo un tal gioco 
per venti volte consecutive, discaccerete dal vo¬ 
stro letto tutta la materia traspirabile di cui 
sarà inzuppato, e potrete riprender sonno per 
qualche tempo. Ma questo metodo è ben lun¬ 
gi dall’ avere l’efficacia del primo. Coloro poi 
che aborrono la fatica ed hanno due letti, po¬ 
tranno, svegliandosi, abbandonare il caldo e rico¬ 
ricarsi nel freddo e ne avranno grande piacere. 
Un tal cangiare di letto è anche utilissimo ai 
febbricitanti, perchè giova a temperare l'arsura e 
soventi volte a conciliare il sonno . Un letto 
di modo largo che si possa passare dal caldo 
ai freddo cangiando sito, offre in certa guisa 
gli stessi vantaggi dei due letti. — Uno o due al¬ 
tri avvertimenti, porranno fine a questo trat¬ 
tatalo. Allorché taluno si corica deve poi- 
mente d’ aggiustare il guanciale alla maniera 
cui è abituato onde il capo si stia a tutt’ agio. 
Si deuno pure distendere le membra di modo 
che l’uno non dia fastidio all’ altro. Il malleolo 
d’un piede, a cagion d’esempio, uou dee mai pre¬ 
mere l'altro. Quantunque una cattiva giacitura 
non gravi in sulle prime grau fatto ed appena 
si badi ad essa, addiviene nullameno in breve 
men sopportabile, e il disagio può farsene 
sentire nel sonno e turbare l’immaginazione. 
Ecco quali souo le regole dell’ arte. Ma seb¬ 
bene esse in generale conseguano lo scopo 
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proposto, y’ ha un caso in cui la loro pii» 
scrupolosa osservanza più essere infruttuosa . 
A oi non bisognate, o mia cara amica , eh’ io di¬ 
ta qual sia questo caso ; ma se io mi tacessi, 
ciò che scrissi sull arte che sì v’interessa sareb¬ 
be incompleto. Questo caso si verifica adun¬ 
que ogni qual volta la persona che vuole 
procacciarsi sogni piacevoli , non siasi curata di 
conservare la cosa più necessaria, UNA BUO- 
FA COSCIENZA. 


SULL’ ARTE 

DEL NUOTO 


IX on avendo io avuto tempo bastevole a fare 
tutte le ricerche e gli esperimenti che si esige 
I arte del nuoto, circoscriverò il mio discorso 
ad u n piccol novero d’osservazioni . 

La gravità specifica del corpo umano relati¬ 
vamente a quella dell’ acqua, fu già notata da 

Robinson, delle cui esperienze il risultamento 
leggesi nel volume delle Transazioni filosofi¬ 
che della società reale di Londra per l’anno 
i?56 . Egli è di parere che le persone pingui 
e di ossa sottili galleggino con molta facilità so¬ 
pra l'acqua. La Campana de'Palombari è 

pur essa descritta nelle Transazioni filosofiche. 

Allora quando io era fanciullo avea fatte 
due palette ovali, di circa dieci pollici di lun¬ 
ghezza e larghe sei, con un buco onde intro¬ 
durvi il pollice e tenerle ben sode in mano. 
Esse erano appunto fatte così come sono le ta¬ 
volozze de’ pittori. Nuotando le spingeva all' innanzi 
orizzontalmente e le appoggiava di poi con for¬ 
za sulla superficie dell’ acqua remando all’ in- 
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dietro . Io mi ricordo che tali strumenti ren¬ 
devano il mio nuotare assai veloce; ma affaticano 
nel tempo stesso di molto il pugno. Aveva pure 
alla pianta di ciascun piede applicalo tal quale 
sandalo ; ma ciò non ini garbava punto , aven¬ 
do io osservato che i piedi de’ nuotatori spin¬ 
gono l’acqua più per mezzo della parte ante¬ 
riore e del malleolo, che non colla pianta. 

Onde nuotare a miglior agio fu qui intro¬ 
dotta una certa giubba fatta di doppia tela da 
vele, piena di fori e guarnita al di dentro di 
piccoli pezzetti di sughero. Io non conosco lo 
Scafandro di Lachapelle . So bene per espe¬ 
rienza che un nuotatore il quale ha ad attra¬ 
versare un lungo spazio, grande vantaggio ritrae 
dal rivolgersi di tratto in tratto nuotando su¬ 
pino, e dal variare i mezzi che giovano ad ac¬ 
celerare il molo progressivo . Allorché l’assale 
nella gamba il granchio , onde farlo cessare 
non ha che a sbatterla di slancio, e ciò non può 
farsi se non rivolgendo il corpo all' insù ed 
alzando in alto la gamba. 

Negli ardori della state non si corre alcun 
rischio bagnandosi allorché il corpo è riscalda¬ 
to , se la riviera nella quale si vuol discendere 
sia stata ben intiepidita dal sole. Ma di gran 
danno è il lanciarsi nell’ acqua fredda , do¬ 
po aver fatto del moto e quando si ha caldo. 
Citerò un esempio: quattro mietitori che in una 
state faticato aveano per 1’ intero giorno , si 
slanciarono per rinfrescare 1’ arsura in una 
sorgente • Due rimasero morti all’ istante, il 
terzo spirò il dì vegnente, e 1’ ultimo non la 
scampò che a stento. Nell’America settentrio- 
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ale non meuo funesti effetti si manifestano se 
in eguali circostanze si beve in certa quantità , 
deli’ acqua fredda . 

Il nuoto è fra gli esercizj un de’ più pia¬ 
cevoli e sani ; quando si nuota per una o due 
ore della sera si dorme nella notte col corpo 
fresco anche ne’giorni più caldi. Una tale freschez¬ 
za è forse prodotta dall’aumento della insensibile 
traspirazione, cagionato dalla mondezza mag¬ 
giore de’ pori. Col molto nuotare , un uomo 
travagliato dalla diarrea guarisce, e prova ta¬ 
lora un incomodo del tutto opposto. Quelli 
poi che nuotare non sanno o sono colti dalla 
diarrea in una stagione che non concede un 
tale esercizio, possono fare de’bagni caldi’, i 
quali nettando e rinfrescando la pelle, assai sa¬ 
ltuari addivengono e sanano talora radicalmen¬ 
te . L’ esperienza mia propria e quella delle 

persone che furono da me consigliate, mi fa 
parlare. 

Non fate le meraviglie se io chiudo queste 
osservazioni stese così su’ due piedi , col dire 
che siccome la comune foggia di nuotare è li¬ 
mitata al movimento delle braccia e delle gam¬ 
be, ed è assai faticoso esercizio se abbiasi a 
percorrere uno spazio considerevole, havvi un 
mezzo di nuotare per gran tempo e più agevol¬ 
mente servendosi di una vela . Io feci fortu¬ 
natamente una tale scoperta per l’;accidente che 
ora dirò. Allorché era ancor giovanissimo sta¬ 
va un di trastullandomi con un cervo volante , 
e venuto alla riva di uno stagno largo pressoché 
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un miglio , legai ad un palo il filo del mio 
cervo volani £ che sera già di molto innalzato. 
Infraliamo io nuotava; ma volendo gustar due 
piaceri ad un tempo, ripresi il mio filo e po¬ 
stomi supino, m’ accorsi d’ esser tirato sull’ ac¬ 
qua in una guisa oltremodo piacevole . Pregai 
in allora uno de’ miei colleglli perchè girato lo 
stagno portasse le mie vesti oltre quello in un sito 
che gli disegnai, e tenendo sempre in mano il 
filo giunsi al dì la dell’ ^cqua senza la più lieve 
fatica, e con assai piacere. Soltanto fui costret¬ 
te a rallentare di tratto in tratto il mio corso, 
perchè m’accorgeva che quando troppo veloce 
n andava, il cervo volante abbassavasi troppo; 
ma non sì tosto mi soffermava, ed esso nascon¬ 
deva di nuovo. Quella fu la sola volta eh’ io 
mi giovai di tal mezzo mediante il quale si 
potrebbe, io credo, fare il tragitto da Douvres 
a Calais. Tuttavia il pachebotto merita ancora 
la preferenza. 



LA MORALE 


DEALI «CACCHI. 


C^uel degli Scacchi é fra tutti i giuochi il 
più antico e il più generalmente conosciuto . 
L origine sua risale ad un’ epoca che è al di 
là delle istoriche tradizioni, ed esso fu per 
una serie di secoli il passatempo de’ Persi , de¬ 
gli Indiani, de' Chinesi e di tutte le altre na¬ 
zioni dell’ Asia . Da mill’ anni e più lo si co¬ 
nosce in Europa ; gli Spagnuoli il diffusero 

S er tutti i loro possedimenti d’America, e già 
a qualche tempo venne introdotto negli Stati- 
Uniti . Questo giuoco è per l’indole sua si in¬ 
teressante , che per allettare non abbisogna 
della gola del guadagno ; ed è per ciò che quasi 
mai non si giuoca danaro a scacchi . Quelli 
cui riman tempo per trastulli di simil fatta, 
non saprebbero sceglierne uno più innocente . 
Ciò poi che or’ora dirò e che fu da me scrit¬ 
to coll’intenzione di correggere alcuni abusi 
che ad un piccol numero di giovani persone 
sfuggirono nella pratica di un tal giuoco, di¬ 
mostra nel tempo stesso, non solo come inno¬ 
cente esso sia, ma di qual guisa possa non 


meno che al vincitore diveuir utile al vinto , 
per le impressioni che l’animo ne ritrae. Il 
giuoco degli scacchi non è già un nudo pas¬ 
satempo ; si possono per esso acquistare o raf¬ 
forzare, molte buone qualità assai utili nella 
vita, e indossarle in guisa che in ogni emer¬ 
genza sieno pronte soccorritrici. La vita è 
in certo qual modo una partila a scacchi, nella 
quale soveute occorrono pezzi da conquistare, av- 
Versarj da combattere, ed una massa di buone 
° cattive avventure che sono in parte elfello 
delia prudenza o della spensierataggine. Giun¬ 
cando a scacchi possiamo adunque acquistare : 

i.° L antiveggenza che tien d’ occhio 1’ av¬ 
venire, ed esamina le conseguenze che può se¬ 
co trarre un’azione, giacché un giuocatore dice 
di continuo a se stesso : « Se rimuovo questo 
pezzo quale vantaggio mi verrà dalla mia 
nuova posizione ? Quale utilità saprà trarne 
il mio avversario contro di me ? Qaal altro 
pezzo mi gioverà a sostenere il primo , ed a 
difendermi dagli assalti che mi verran dati f 
a.° La circonspezione che sorveglia tutto lo 
8 cacchiere ; le relazioni che hanno i varj pezzi fra 
loro ; la lor posizione; il pericolo cui sono esposti; 
la possibilità del difendersi scambievolmente ; la 
probabilità di tale o tal altra mossa dell’ avver¬ 
sario, per assaltare tale o tal altro pezzo; i 
varj mezzi che si hanno per iscansar tali assal¬ 
ti» o rivolgerli a danno di lui. 

3.° La prudenza che nulla fa mai a preci- 
P»zio. XI miglior mezzo a procacciare una tal 
dote si è f osservanza rigorosa delle regole 
dei giuoco . Esse recano che tosto si tocchi 
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uu pezzo, questo dev’e^ser giuocato ; che ogni 
qual volta sia messo iti tale sito è forza vi ri¬ 
manga . L’osservare di tali regole è tanto più 
utile in quanto che l’umana vita e particolar¬ 
mente la guerra, è per esse ritratta nel giuo¬ 
co più fedi lmente. Se allorché tu sei in guer¬ 
ra, ti metti imprudentemente in una dannosa 
posizione , non puoi già sperare che l’inimico 
ti lasci ritrarre 4 esercito in miglior sito. Devi 
sperimentare il voglia o no, tutte le conse¬ 
guenze cui t’ espose la troppa precipitazione . 

4*° Per un tal giuoco finalmente noi possia¬ 
mo indossar 1’ abitudine di non iscoraggiarci, 
guardando al tristo stato in cui talora sembrano 
i nostri affari ; di sperare de’ favorevoli can¬ 
giamenti , e di perseverare nell’indagarne i ri¬ 
medi . Il giuoco degli scacchi olire tante ven¬ 
ture , tanto svariati combinamenti , tante vicis¬ 
situdini , tanti mezzi di scampo a danni i 
quali dopo lunghe riflessioni ne parevano pur 
tuttavia inevitabili, che talora siamo fatti arditi 
a combattere fino al termine, sperando di vin¬ 
cere per la nostra destrezza, od almeno di pro¬ 
fittare della negligenza dell’ avversario per dar¬ 
gli scaccomatto . Chiunque rifletta agli esempi 
che lo scacchiere ne porge, alla presunziom 
che d’ordinario produce un tale accidente , al- 
la noncuranza che le tien dietro e che f; 
cangiare la scena, apprenderà, non v’ha dub¬ 
bio , a non temere di troppo il vantaggio del 
suo avversario e a non disperare dalla vittoria, 
quantunque nell’ affrettarsi a coglierla possa 
talora ricevere un qualche piccolo Scacco . 


Dobbiamo adunque procacciare l’utile passa- 
cmpo che n e offre un tal giuoco, piuttosiochè 
cercarne altri , che sono ben lungi dall’ ap¬ 
portare di tali vantaggi. Tutto ciò che giovi 
aumentar il diletto che vi si rinviene, dev’es- 
«ere adempiuto; e non un atto, non una pa- 
ola meno che onesta o discreta, o che pos¬ 
sa m alcuna guisa turbarlo, dev’essere tollerala, 
perocché 1 giuocatori nuli’altra intenzione han- 
0 che quella di trarre piacevolmente il tempo. 
1,0 Se si patteggia di stare, giuocando, alle 
pegole, queste denno essere strettamente osser¬ 
vate da, due giuocatori; nè mentre che l’uno 
Vts, soggetta l’altro deve cercar di sottraisi; 
ciò peccherebbe d ingiustizia. 

a. Se non si convenga di adempiere esatta¬ 
mente alle regole, e l’uno addomandi indul- 
j,enza , deve accordare all’ avversario la stessa 
indulgenza ch’egli chiede per sè. 

3.° Non si dè mai fare una falsa mossa ou- 
e trarsi d impaccio, o conseguire un vantaggio. 
s j S| UOcar e con tali che hanno ricorso a si 
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4-° Sc il vostro avversario è lento nel giuo- 
l c, non dovete nè incalzarlo, nè dar segno 

non • S J Ua lentezza vi S rava ' Ncl1 ’ e gual guisa 
tr S ! dee . n è t cantacchiare, nè zuffolare, nè 
trore Sll , e ,S 111 1 orologio, nè aprir libro perleg- 
il ian i** . ler C °1 piede il pavimento, nè suonar 
dis • l Ul ln ° C °^ e ^' ta » a l tra COSa che possa 

isuai o, iuti e siffatte cose spiacciono, nè sono pro- 
a ì maestria, ma di malizia e ìli mala creanza. 
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5. ° Non si dee neppure studiare d’ ingannar 
l’avversario coll’ andar dicendo, d’ aver fatta 
Una mossa falsa , d’ aver la certezza del perde¬ 
re , onde ispirargli sicurezza e non curanza , 
ed impedire che s’accorga del laccio che gli si 
tende ; ciò saprebbe di frode più che di 
scienza . 

6. ° Allorché avete vinto, non dovete giam¬ 
mai far uso d’ espressioni altere ed insultanti, 
nè dimostrare troppa contentezza. Si deve al- 
V incontro procurare di consolar 1* avversario 
con gentili parole che non sieuo oltre la veri¬ 
tà . Potreste dirgli a cagion d’esempio ; Voi 
conoscete il giuoco meglio di me, ma vi 
manca alcun che cCattenzione. Ovvero: giuocate 
con troppa. Jretta. Ossia : Dapprima avevate il 
vantaggio ma qualche cosa vi distrasse poi, 
e ciò fu che mi fé vincere. 

7 . ° Allorché si sta a veder giuocarc, si de¬ 
ve aver gran cura di non dire parola: giacché 
con un solo consiglio si può offendere ambi i 
giuocatori ad un tratto ; quegli a cui dan¬ 
no è dato il consiglio, perch’ esso può farlo 
perdere; il consigliato, perchè sebbene lo scor¬ 
ga buono e 1’ adempia, non gusta mai quel pia¬ 
cere che gli verrebbe se lo si lasciasse pensare 
fino a che ne avesse da se medesimo scorto il 
vantaggio. Quando poi un pezzo fu mosso 
non si dè mai riporlo al sito primo per far 
vedere come si potesse far meglio in altra gui¬ 
sa, perchè ciò potrebbe spiacere e far insor¬ 
gere dubbiezze e contese sulla vera posizione 
dei pezzi. Ogni maniera di discorso diretto ai 
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giuocatori scema la loro a t leu/.ione, ed è per 
conseguenza increscevole: anzi si donno schiva¬ 
re anche i minimi segni e movimenti tutti che 
hanno a fare col loro giuoco. Chi si permette 
licenze di tal fatta , è indegno d’ essere spet¬ 
tatore al giuoco degli scacchi. Se vuol mostra¬ 
re la sua perizia, giuochi egli stesso quando 
se gliene offre il destro, ma non s’avvisi di far 
il saputo ed il pedagogo cogli altri. 

In fine se non volete starvene al rigore delle 
regole mentovate, desiderar dovete meno d’aver 
vittoria dell’ avversario , che di conseguirla su 
voi medesimi. Non afferrate mai avidamente 
tutti i vantaggi che v’offre la sua poca scien¬ 
za od attenzione , ma cortesemente ammonitelo 
del danno in che incorre movendo un pezzo o 
lasciandolo senza difesa e del pericolo che v’ha 
nel moverne un altro. Per una onestà sì op¬ 
posta a quanto si disse più sopra, potete ri¬ 
schiare di perdere il giuoco, ma guadagnerete, 
e ciò vale assai più, la stima del vostro avver¬ 
sario , il suo rispetto , e 1* approvazione tacita 
e la benevolenza di tutti gli spettatori im¬ 
parziali . 




DELL’ AMMOGLIARSI 

PER Tempo 

A G. ALLEYNE. 


CjTiacchè, o amico, desiderate sapere ciò che 
io pensi di coloro che per tempo si sposano , 
e risponda alle dicerìe senza - numero che sul 
vostro matrimonio si spacciarono e si vanno 
propagando tutto dì, io vi prego di rammentare 
quel che da voi richiesto già dissi altre volte; 
cioè che nè per l’una nè per l’altra parte la’ 
giovinezza dev’ essere un ostacolo all' unione 
conjugale. 

Ed al certo tutti i matrimonj da me osser¬ 
vati mi danno il diritto d’ affermare, che 
quelli che di buon ora e nella prima gioventù 
si sposano, sono d’ordinario più felici degli 
altri. I giovani sposi dotati d’un carattere più 
pieghevole, meno tenaci sono delle abitudini 
che non quelli di età più avanzata . Essi più 
agevolmente assuefannosi l’uno all’altro, e di 
tal guisa, a molti dissapori sfuggono ed a 
mollissime contraddizioni. Che se alla giovinezza 
manca alquanto di quella prudenza ehe è si 
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necessaria nel conjugale consorzio, rinviene p c - 
ad essa un compenso bastevole nel senno 
de congiunti e degli amici di più matura età, e 
P m presto si accomoda ad una vita regolare e 
tranquilla. Coll' ammogliarsi per tempo un 
uomo previene talora felicemente quegli ’acci- 
denti e quelle relazioni che poteano essere fa¬ 
tali per la sua salute o per la buona fama , e 
iors anco per 1’ una e per l’altra . Alcuno po- 
, e . P er avventura ritrovarsi in circostante 
tali in cui la prudenza rendesse necessario il dif¬ 
ferire le nozze; ma di regola, allorché la natura 

si £j?h- mcnle atti , ai malrim °HÌo, pensar 
s, deve eh essa non prende abbaglio nel farce¬ 
lo desiderare. I matrimoni tardi vanno il „iù 
delle volte incontro ad un inconveniente di più 
che non gli altri ; perchè ai genitori non è 
aio di vivere tanto da poter sorvegliare 

e compiere l’educazione doloro figli PZu 

tardivi presto diligono orfani , dice il pro¬ 
verbio spagnuolo. Tristo argomento di medi¬ 
azione per quelli che avessero a temere una 
iene sventura ! 

n" 1 s P os ‘ amo d’ ordinario nel 
el mattmo delia vda . I nostri figli sono alle» 
Vati e stabiliti nel mondo al mezzodì, ed es- 

SSLS a f ri D0SlrÌ i 1 n 1 talefaccend ' 1 compiuti, 
un ? pe rimanente del giorno e per la sera 

di cT; , tran ? uUI ° e , dolcÌSSimo ’ eguale a quello 
di buon^° dC m eS5 ° *', m ‘° am,co * Sposandoci 
scherzaV-" 3 am ° h ™ n ?° laz[o ™ di vederci 

e come 1 "?• U " pm bel numero di d gli ; 

P tsso di noi ogni donna è usa a com. 
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piere il roto della natura , la quale vuole che 
ogni madre allatti i propri parti, n n più gran 
numero ne vediam crescere . Egli è perciò che 
nei nostri paesi 1’ aumento della popolazione è 
assai più rapido che in Europa. 

Io sono assai lieto del vedervi sposo : voi 
v’ incamminaste per quel 'sentiero che mena gli 
uomini ad essere utili cittadini, e siete sfuggito 
ad uno stato che è contro la natura ad un 
perpetuo celibato . E questo è tuttavolta il do 
stino di assai persone, che sebbene non vi si sieno 
condannate , differirono tanto ad ammogliarsi, 
che venne 1’ ora in cui era inutile il farlo, e 
vissero tutti i loro giorni in uno stato nel 
quale un uomo sembra sempre valer molto 
meno. Un volume scompagnato non vale mai 
quanto allorché fa parte della collezione cui 
appartiene. E in qual conto si ha ad avere 
una lamina isolata d’ uffa forbice ? Essa non - 
taglia mai bene, ed al più, non è buona che a 
raschiar malamente. 

Assai parco io sarò nell’ usare del privilegio 
che hanno i vecchi di dar consigli ai loro 
giovani amici. Adoprate sempre rispettosamen¬ 
te con vostra moglie ; ciò vi frutterà non solo 
il rispetto di lei, ma di tutti quelli altressì che 
tcsiimonj saranno della vostra condotta . Allor¬ 
ché parlale con essa non fate mai uso di es¬ 
pressioni disdegnose » neppure nello scherzare ; 
giacché le facezie di questa maniera , vanno 
sempre a finire in serie contese . 

Studiate con ogni cura intorno a tutto ciò che 
concerne la vostra professione e diverrete sapiente: 
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siate laborioso e diverrete ricco: siate frugale c 
temperante e manterrete la vostra salute : siate 
sempre virtuoso e sarete sempre felice. Se non 
altro una tale condotta fa sperar più d’ ogn’al- 
tra tali conseguenze. Prego Dio che benedica 
voi e la vostra sposa, e mi dichiaro vostro sin¬ 
cero amico . 


B. Franklin. 



PETIZIONE 

della, mano sinistra 

a QUELLI CHE SONO INCARICATI 
D ALLEVARE DE ? FIGLI . 


H 1r Ig ° ■ T 1 amicf de ' la gioventù 

«congiuro onde gettino uno sguardo di 
compassione sul imo sventurato destino e si nò¬ 
no'vitiima" IUI0,ere 1 de ’ V *» «I 

duntoto" 10 dUC S “ 0re g emeIle > ed i due occlij 
tlun uomo non sono ni si somigliami nè si i„ 

armonia 1 uno coll altro quant'io e mia sorel¬ 
la. Tuttavolta la parzialità de’genitori frappone 

cii 7n Ir dist ; n2i0ne ,a I™ i"giurL. 

Ina fin della prima fanciullezza abituarono 
• considerai* mia sorella siccome un essere di 
condizione alla mia superiore . Mi lasciarono 
escere senza darmi la menoma istruzione, nel 
mentre nulla si risparmiava per ben allevare 
quell altra . Per essa maestri di scrittura di 
disegno, di musica; per me, se toccava per 
aecidente matita, o penna, od ago, venia tosto 



crudelmente sgridata ; di piu : fui molte volte 
sferzata per mancanza di destrezza e di grazia. 
Gli è vero che la sorella mi chiama talora a 
parte delle sue intraprese ; ma ha sempre 
gran cura della preminenza, e di non giovarsi 
dell’opra mia che per necessità, e per farmi 
rappresentare la seconda parte. Nè crediate, 
o signori, che i miei lagni da sola vanità pro¬ 
vengano . Nò : il dolore sgorga da ben altra 
sorgente. Per inveterato costume della nostra 
famiglia, mia sorella ed io siamo tenute a prov¬ 
vedere alla sussistenza de’genitori; e mia sorel¬ 
la , a dirla fra noi, è gottosa e soggetta a 
reumi , ed al granchio, per tacere di molti 
altri malanni. Ora se essa ammali, quale, sarà 
la sorte della nostra povera famigliuola? I no¬ 
stri genitori non si dorranno forse in allora di 
aver messa tanta differenza fra due sorelle sì 
compiutamente eguali? Oh Dio! noi periremo 
nella miseria . Io non potrò neppure scaraboc¬ 
chiare una petizione con cui suppli care ] a 
ncficenza , giacché fui costretta a giovarmi di 
mano straniera anche per iscrivere questo me¬ 
moriale che or raccomando alla vostra pietà . 
Degnatevi, o signori, di far sentire a’ genitori 
nostri l’ingiustizia di una tenerezza esclusiva, e 
la necessità di ripartire egualmente le cure e 
gli affetti, su tutti i loro figli . 

Mi dico con profondo rispetto 

Vostra devotissima serva 


Lk MAMO SIMSTIU. 





LA BELLA GAMBA 

E LA GAMBA DEFORME . 


JEIavvi nel mondo due maniere dì persone 
che quantunque posseggano in egual grado ric¬ 
chezze e sanità, le uno felici divengono , sven¬ 
turate le altre. Ciò addiviene in grau parte 
pel vario punto di veduta dal quale esse ri¬ 
guardano gl’ individui e gli avvenimenti, e dal¬ 
la varia impressione che una tale diversità pro¬ 
duce nell’ animo . Qualunque sia la situazione 
in cui gli uomini sou collocati, possono trovar¬ 
vi delle dolcezze o dei dispiaceri •> qualunque 
sia- la brigala in che entrino , ponno trovarvi 
persone o conversare più 0 nn no gradevole ; 
qualunque sia la mensa a cui seggano, ponno 
abbattersi in bevande e cibi gradili Q spiacevo¬ 
li , più o meno conditi ; qualunque sia il paese 
in cui stanno* ponno avere buoni o cattivi tem¬ 
pi - y qualunque sia il governo sotto al quale vi¬ 
vano, ponno vedersi soggetti a buone o cattive 
jegg^ bene o male mandale ad esecuzione ; 
qualunque poema o libro leggano, ponno 
scorgervi bellezze o difetti i in fine su quasi 
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tutti i volti, in quasi latte le persone ponno 
scoprire lineamenti dilicati o grossolani , quali¬ 
tà buone o riprovevoli. In tali circostanze le 
due maniere di persone di che parliamo, da va- 
rj alletti sono commosse . Quelli che hanno 
una disposizione ad esser felici e contenti, non 
pongono mente se non a quanto v’ ha nelle 
cose di aggradevole ; il gajo conversare, le 
vivande maestramente coudite, la delicatezza 
dei vini , il bel tempo ecc. e di tutto godono 
con espansione di cuore . Quelli che alla tristez¬ 
za sono inchinevoli leggono tutto il contrario 
nelle cose , nè d’altro si curano . E però sono 
sempre malcontenti, e colle loro tristi osserva¬ 
zioni avvelenano le compagnie, molti offendono, 
e si fanno a tutti gravosi. Se una tale dire¬ 
zione dello spirito fosse opera deila natura, la 
parte sventurata sarebbe da compiangersi assai; 
ma siccome il prurito di censurare, e di tro¬ 
var tutto cattivo non è forse dapprima se non 
una conseguenza dell’ imitazione che diviene di 
poi coll’'andare abitudine, egli è certo che tutti 
quelli che ne sono infetti ponno sbarazzarsene, 
per quanto grande esso sia, allorché sieno con¬ 
vinti che nuoce al loro riposo .. Io spero che 
questo mio avviso non sarà per essi gettalo , c 
li iuciterà a rinunciare ad una inclinazione, 
che sebbene dettata dalla fantasia, trae con seco 
conseguenze assai serie nel cammino della vita , 
ed è cagione di reali sventure e di . dispiaceri . 
^[essuno ama questi nero-veggenti; molti anzi ne 
T *cevono insulti; però non sono giammai trat¬ 
tati se non se con una co tal gentilezza fredda , 
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che talora anche viene loro negata; il c h e gli 
amareggia vieppiù e procaccia loro con¬ 
tese e guerre violente. Se desiderio li p ren de 
di ottenere impieghi e di accrescere le loro 
fortune, nessuno s’interessa per farli riescire a 
buon fine, nè fa passo o parola in loro favore. 
Se pubblica censura li coglie , se disgrazia lì 
affligge, non v’ha chi voglia difenderli o giu- 
stificarh. S alzano all incontro in covo i ne¬ 
mici a biasimarne la condotta, e fanno ogni 
sforzo onde renderli odiati compiutamente. S’es- 
si adunque non cangiano abito, e non degnano 
di trovar gradevole ciò che di fatto lo è, senza 
tormentare se stessi onde tormentare gli altri , 
tutti denno sfuggirli; giacché la è ben trista 
cosa l’aver relazione con gente di simil fatta, 
soprattutto se ventura ci porti ad aver parte 
nelle loro diatribe . 

Uno de miei amici vecchio e filosofo , dive¬ 
nuto era per esperienza assai circospetto su di 
un tal punto e con ogni cura evitava d’ aver 
a fare con codestoro . Egli aveva siccome gii 
altri scienziati un termometro per cui conosce¬ 
re la temperatura dell’atmosfera, ed un baro¬ 
metro colla di cui scorta predire se fosse per 
essere buono o cattivo tempo. Ma come nes¬ 
suno invernò fino ad ora stromento che vaglia 
a conoscere al primo girar d’occhio l’uomo 
dal veder nero, solea per tale ufficia giovarsi delle 
sue gambe. Di esse f una era assai ben fatta ; 
ma 1’ altra colta da non so quale malanno, di¬ 
venuta era storpia e deforme. Allorché ritro- 
vavasi per la prima volta con tale che più ri- 
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guardasse alfagnmba storpia die all’altra, in¬ 
cominciava a diffidare ; e se costui parlavagli 
della povera gamba mal capitata senza far pa¬ 
rola della bella, nuli’altro bisognava per in¬ 
durre 1’ uomo filosofo a troncare eon lui ogni 
relazione. 

ISon tutti posseggono il barometro delle due 
gambe ; ma collo starsene guardinghi, tutti 
ponno conoscere i segni di questo sgraziato 
prurito di pescare difetti e guai, ed appigliarsi 
alla risoluzione di fuggire que' tali a cui si & 
messo indosso. Ammonisco adunque tutti que¬ 
sti litigiosi, querulosi e malcontenti, che se vo- 
g tono essere rispettati, amatie felici, cessino dal 
uon riguardare che alla povera gamba storpiata ■ 


DEL GIUGNERE 


ALLA 

PERFEZIONE MORALE . 


TTempo fu ch'io concepii il difficile ed ardi* 
to divisamente) di pervenire alla morale perfe¬ 
zione e desiderio mi prese di trarre i miei 
giorni senza commettere in alcun tempo il mi¬ 
nimo fallo . Voleva rendermi signore di tutto 
ciò che potesse trascinarmivi ; l’inclinazione na¬ 
turale , la società , 1’ abitudine . Siccome io co¬ 
nosceva o credea conoscere quale si fosse il be¬ 
ne e qual il male, non vedeva come mai non si 
potesse far sempre il primo e fuggire il secon¬ 
do . Ma ebbi ben tosto ad accorgermi d’aver 
assunto incarico molto più grande e difficile 
che prima non aveva creduto. Iufrattanto che 
poneva ogni studio ed ogni attenzione nell’ evi¬ 
tar di cadere in un fallo, incappava sovente 
senza ch’io pur me n’avvedessi in un altro; 
1’ abitudine profittava della mia innavvertenza, o 
L'inclinazione era più forte della ragione. Con¬ 
chiusi alla fine che sebbene io mi fossi moral- 
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mente persuaso essere del nostro interesse lo' 
stare compiutamente virtuosi, un tale convinci¬ 
mento non era bastevole a prevenire le cadute;, 
che conveniva troncare le abitudini contrarie , 
e porre in laro luogo .delle buone, ed in queste 
fermarsi,, prima di potere ripromettersi una co¬ 
stante ed uniforme rettitudine di operare ; 
però, onde al proposto scopo pervenire , im¬ 
maginai il seguente sistema . 

lo m’era accorto nel leggere in sui li¬ 
bri le differenti enumerazioni delle virtù, che¬ 
li catalogo di esse era più o meno lungo r a 
misura che gli scrittori attribuivano ad una 
stessa denominazione una sfera d' idee più o 
meno estesa. La Temperanza y a cagion d’esem¬ 
pio, non riguarda a dire di alcuni, se non se 
il mangiare ed il beVc ; nei mentre altri la 
estendono alla moderazione in tutti gli altri pia¬ 
ceri , in tutti gli appetiti, in tutte le inclina¬ 
zioni e passioui del corpo e dell' animo, e ti- 
nanco nell’ avarizia e nell’ ambizione 

Per maggiore chiarezza io fermai d’abbon¬ 
dare nella denominazione delle differenti virtù 
attribuendo a ciascuna poche idee , piuttostochè 
esser costretto, volendo usare di pochi nomi, 
ad attribuire a ciascheduno una sfera d’idee 
più estesa. Sotto a tredici denominazioni compresi 
tutte le virtù che in allora reputai necessarie e 
desiderabili., e ad ognuna posi accanto un bre¬ 
ve precetto il quale esprimesse !’ estensione 
ch’io dava al significato di essa. 

Ecco il nome di tali virtù colle regole cor¬ 
rispondenti .. 
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i.° Sobrietà* — Non mangiar mai "fiuo ar 
punto di sentire aggravalo lo stomaco ; non 
bever mai a segno che la tua testa -venga 
alterata . 

а. ® Silenzio — Non dire se non ciò che 
può esser utile agli altri ed a te stesso. 

3. ° Ordine — Ogni cosa abbia presso di te 
il suo luogo, ed ogni tuo affare il suo tempo . 

4. ® Risoluzione — Sii sempre risoluto nel 
far ciò che devi, e fa sempre senza mancare , 
ciò che hai risoluto. 

5 . ® Economia — Non fare giammai spesa al¬ 
cuna se non sia pel bene degli altri, o di te 
stesso; ossia non spendere malamente il tuo. 

б. ® Applicazione — Non perder mai tempo; 
sii sempre occtipato intorno a qualche cosa di 
Utilità , ed astienti da qualunque azione che 
non ablria nn tale carattere . 

7. 0 Sincerità' — Non mascherarti giammai 
si che possa nuocere : i tuoi pensieri sieno 
sempre innocenti c giusti, ed allorquando parli , 
prendi norma da essi, 

8-* Giustizia — Non nuocere mai ad alcuno 
nè col fargli male , nè trascurando di fargli 
quel bene, al quale sei tenuto per l’ufficio tuo. 

9. 0 Moderazione . Fuggi sempre gli estre¬ 
mi ; guardati dall’ adontarti de’ torti eh* altri 
ti faccia, nella misura che tu credi com¬ 
peterti . 

io.° Pulitezza — Non sollerire immondizia 
9ul tuo corpo, su’ tuoi abiti, nella tua casa . 

n.° Tranquillità’ — Non lasciarti giammai 
turbare nè da cose frivole, nè da accidenti 
ordinar) ed inevitabili - 



12 ° Castità* Abbandonati di rado ai 

piaceri dell’amore, nè usare in essi se non 
quanto richiede sanità, o bisogno d’aver di¬ 
scendenti; giammai fino al punto di confonder¬ 
ti colle bestie o di perdere le tue forze; giammai 
fino al punto di nuocere alla quiete ed alla buona 
fama degli altri o di tè stesso. 

io.® Umiltà — Imita 1* esempio di Gesù 
Cristo, e dì Socrate. 

Essendo mio pensiero F abituarmi a tutte 
queste virtù , pensai essere convenevole, in luo¬ 
go di suddividere la mia attenzione fra esse 
imprendendo a farle mie tutte d’ un tratto 
soffermarla tutta sopra una per qualche tempo! 
e bene indossata quella passare ad altra, e così 
di seguito fino a che le avessi percorse tutte e 
tredici. E come F acquisizione anteriore d’alcu¬ 
na di esse, poteva render più facile quella d’al¬ 
cun altra, così nel sù esposto ordine le collo- 
cai . E per prima posi la Sobrietà, perch’essa 
giova a serbar freddo il sangue e la testa libe¬ 
ra ; cose sì necessarie per chi vuole osservare 
una costante vigilanza , e stare all’ erta contro 
1 allettamento sempre operoso delle inveterate 
abitudini r e contro il continuo impulso delle 
tentazioni . Ottenuta e fermamente indossata 
una tale virttj, più facile addiveniva F acquistar 
1 altra, il Silenzio . Siccome io intendeva ad 
acquistar cognizioni nel tempo stesso che per¬ 
fezionando mi andava nella virtù, considerai 
. e nel conversare si giugne ad un tale scopo 
piuttosto col soccorso dell’ udito, che con quel 
«ella lingua j. e volendo per conseguenza torre 
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di mezzo 1* abitudine che traevami a ciarlare, 
e a dir molti e facezie che non poteano render¬ 
mi accetto se non fra persone di leggero cer¬ 
vello, assegnai il secondo posto al Silenzio —- 
Sperai col di lui mezzo e coll' Ordine che gli 
tien dietro, ottenere un maggior tempo per 
la mia impresa e pe’ miei studj. La Risolu¬ 
zione bene vestita, doveva assodarmi negli 
sforzi necessarj al conseguimento delle altre 
virtù. L’ Economia e 1’ Applicazione sbrigan¬ 
domi dai debiti che mi rimanevano, e procac¬ 
ciandomi abbondanza di cose ed indipendenza , 
doveano rendermi più facile 1’ esercizio della 
Sincerità e della Giustizia ecc. ecc. Coucbiusi 
alla fine che giusta quanto insegnò Pittagora 
ne’ suoi versi d’ oro, un quotidiano esame era 
necessario, e però immaginai il seguente meto¬ 
do per regolarlo . Feci un piccolo libretto del 

quale ad ogni virtù assegnai una pagina; e 
questa rigai con inchiostro rosso di modo che 
in sette colonne si partisse , una per ogni 
giorno della settimana ; su tali colonne segnai 
colle iniziali il giorno corrispondente, di poi 
le tagliai con tredici linee rosse trasversali po¬ 
nendo al principio di ciasheduna il nome duna 
delle virtù nell’ esposto ordine enumerate. Su 
tale linea e nella rispettiva colonna io potea se¬ 
gnare con un punto tutti i falli che il mio 
esame m’additasse aver io commessi nella gior¬ 
nata , contro tale o tal’ altra virtù. 




Forma delle pagine . 

Sourilta’ 


Non mangiar mai fino al punto di sentire 
aggravato lo stomaco ; non bever mai a seguo 
che la tua testa venga alterata. 


Sobrietà* 
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Ordine 

Risoluzione 

Economia 

Applicazione 

Sincerità* 

Giustizia 

Moderazione 

Pulitezza 

Tranquillità" 

Castità* 

Umiltà* 
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Deliberai fermamente di attendere con rigorosa 
attenzione a ciascuna delle virtù successivamen¬ 
te , per una intera settimana . E però nei pri¬ 
mi sette giorni mi guardai bene dal ledere an¬ 
che menomamente quella della Sobrietà , ab¬ 
bandonando le altre all’ ordinario corso, e solo 
notando dopo l’esame della sera, i falli del 
giorno . Di tal guisa nel caso eh’ io avessi po¬ 
tuto nel corso della prima settimana tener net¬ 
ta perfettamente la prima linea segnata So¬ 
brietà , io riguardava l’abitudine di tale virtù 
abbastanza fortificata, ed i di lei nemici, le 
contrarie abitudini , abbastanza indeboliti, per 
rischiarmi ad estendere la mia attenzione anche 
alla successiva, il Silenzio , ed ottenere nella 
vegnente settimana due linee affatto prive di 
segni. In tal modo procedendo fino all’ ultima, 
poteva in tredici settimane fare un corso com¬ 
piuto di virtù, e quattro corsi in un anno; ed 
imitai cosi 1’ esempio di quegli che avendo un 
giardino da porre in ordine, non imprende già 
a strappare ad un tempo tutte le male erbe 
che in esso crebbero , lo che eccederebbe il 
potere delle sue braccia e delle forze; ma sì bene 
va lavorando d’ ajuola in ajuola, nè incomincia a 
nettar 1’ altra se la prima non sia ben monda. 

10 goder doveva ( o almeno me ne lusingava ) 

11 piacere confortatore di leggere nelle pagine 
del mio libretto i miei progressi nella virtù, 
veggendo successivamente scomparire dalle li¬ 
nee i segni de’ peccati , fino a che dopo 
molte ripetizioni fossi tanto avventurato di 
vederlo interamente bianco , dopo 1’ esame 



quotidiano di tredici settimane. Esso portava 
per epigrafe questo motto del Catone di Addison: 

« Io sarò perseverante ; se v’ ha un po¬ 
tere al di sopra di noi ( e l’intera natura ne 
grida ed alta voce che ve n’ ha uno ) la virtù 
deve formare le sue delizie, e ciò che forma le 
sue delizie dev’essere la felicità « . 

E quest altro di Cicerone: Tusc . L. V. 

« Oh Filosofia vera scorta della vita ! Oh 
maestra della virtù e domatrice dei vizj !... 
un solo giorno bene secondo le tue massime 
trascorso , è da anteporsi ad una colpevole im¬ 
mortalità « . 

Ed il seguente tratto dai proverbi di Sa¬ 
lomone : 

« Nella sua destra sta la lunghezza della vi¬ 
ta ; nella sinistra sono le ricchezze e la gloria . 
Le vie di lei sono le vie della dolcezza, i suoi 
sentieri , quelli della pace « . 

E riflettendo essere Iddio la fonte della sag¬ 
gezza , pensai essere necessaria la sua assistenza 
per conseguirla. Però composi la seguente 
breve preghiera, e la scrissi in fronte alle mie tavo¬ 
le dell’esame onde servirmene in tutti i giorni: 

« Oh bontà possente ! padre benefico ! guida 
misericordiosa ! aumenta in me la saggezza on- 
d io possa conoscere i miei veri interessi; for¬ 
tifica la risoluzione perchè mi sia dato eseguire 
ciò che quella prescrive; gradisci i miei buoni 
uflicj verso gli altri tuoi figli, siccome il solo 
atto di riconoscenza che mi è dato tributarti 
pei continui benefìcj di cui mi ricolmi « . 

Usava altresì della preghiera seguente tratta 
dalle poesie di Thompson : 



a Padre della luce e della vita! Bene Supre¬ 
mo! apprendimi ciò che è bene, m’istruisci 
di te medesimo ; salvami dalla vanità, dalla fol¬ 
lia , dal vizio , da tutte le basse inclinazioni, c 
colma il mio animo di sapienza , di pace e 
d'immacolata virtù: felicità santa e vera e che 
giammai non vien meno! <c. 

Siccome il precetto dell’ ordine richiedeva 
che ogni mio affare s’ avesse il suo tempo de¬ 
terminato, in una pagina del libretto avea trac¬ 
ciata la seguente tabella per 1’ uso delle venti- 
quattro ore del giorno naturale. 

Interrogazione della mattina . Che posso io 
fare di bene in questo giorno ? 

Ore. 5. 6 . 7 . — Alzarmi ; lavarmi ; invocare la bontà su¬ 
prema ; dar ordine agli affari ; risolvere 

intorno alle occorrenze della giornata ; con¬ 
tinuare gli studj attuali ; far colazione . 

8. 9. io. 11» —■ Lavoro. 

Mezzodì ( L ettura> o esame de'miei conti; pranzo, 
a. 3. 4. 5. ■— Lavoro. 

0 . q, 8 . 9 . — Accomodar il tutto nel suo luogo ; cena ; 

musica o divertimento, o conversazione ; 
esame del giorno . 
io. II. r 

Mezzanotte < Sonno. 
x. a. 3. 4* ' 

Interrogazione della sera . Che ho io fatto 
di bene in questo giorno? 

Incominciai a mandare ad esecuzione il mio 
esame nella enunciata guisa ordinato , e il 
continuai per un certo tempo, interrompendo¬ 
lo solo per qualche occasione . Molta sorpresa 


m’arrecò il vedere com’ io avessi assai più di¬ 
fetti di quello clic m’ immaginava ; ma ebbi poi 
la soddisfazione di vederli diminuire di mano 
in mano . Onde evitare l’incomodo che mi ve¬ 
niva dal dover rinnovare sovente il libretto 
divenuto ornai pieno di buchi per le molte can¬ 
cellature fatte a fine d’incominciare un nuovo 
corso , trascrissi le mie tavole ed i miei pre¬ 
cetti sulle pagine d’ avorio d’ ùn fa memoria ; 
e come v’ ebbi tracciate le linee con inchiostro 
rosso si che fossero più durevoli, potei, se¬ 
gnandoli con matita, agevolmente cancellare con 
una spugna umida i segni dei peccati. Dopo 
un certo tempo non feci più che un corso 
per anno, e di poi un solo per molti anni, fino 
a che mi espcdii §11’ intutto da un tale eserci¬ 
zio astrettovi da estranee occupazioni, da viaggi, 
da affari pubblici ecc. Il mio piccolo libretto 
m’ era però sempre fido compagno • 

Quantunque io non mi fossi sì avventurato 
di giugnere a quella morale perfezione per 1» 
quale un tanto desiderio pungevami , grande 
vantaggio ritrassi dal mio divisainento, per¬ 
di' esso mi rese migliore e più felice di quel 
non sarei stato senza quella intrapresa ; ed in 
ciò lui simigliarne a quegli il quale imprende 
a far la sua scrittura perfetta copiando un 
esemplare inciso . Quantunque non potesse mai 
attingere a quella perfezione, ritroverà alla fine 
che i ripetuti sforzi migliorarono la di lui 
mano e resero discreto il suo scrivere. 

Non sarà però, cred' io, senza frutto per 
la posterità il sapere come all’ ajuto di Dio ed 


alle esposte dottrine dovesse un suo antenato 
una felicità costante pel corso di settanlanove 
anni , epoca in cui scrisse queste cose. Le 
sventure che potrebbero accompagnare il ri» 
manente de suoi giorni, stanno ancora nelle 
mani della Previdenza; ma quand’anche il co- 
gliessero , il pensiero «Iella felicità passata lo 
aiuterà senza dubbio a sopportarle con ras- 
segnazionc- . Esso si dichiara debitore verso la 
Sobrietà, della sua costante e lunga salute, e 
di ciò che ancor gli rimane d’ una buona tem¬ 
pera ; verso Cattività e C economìa , del- 
1 agiatezza che di buon’ ora si procacciò , del¬ 
le sue fortune, e delle cognizioni che il col¬ 
locarono fra gli utili cittadini e qualche no¬ 
minanza gli diedero infra i sapienti; verso la 
Sincerità e la giustizia , della confidenza del 
suo paese c delle onorevoli cariche a lui affi¬ 
dale. In fine verso la influenza di tutte le 
enunciate virtù, per quanto imperfettamente giu- 
gnesse egli a possederle, crede di essere debito¬ 
re di quella uniformità di spirito, di quella 
allegria nel conversare, che rendono tutt’ora de¬ 
siderata la sua compagnia fra i più giovani di 
lui . Egli spera che qualcuno de successori 
vorrà imitare il suo esempio e ne conseguili 
gli stessi frutti . 


IN MORTE 

DEL FRATELLO 


A MISS. HUBBARD. 


Io lo seulo non meno di voi ; perdemmo un 
congiunto caro e degno di estimazione. Ma 
tale e la volontà di Dio e della natura. E’ fis¬ 
so che 1’ anima debba dividersi da questo no¬ 
stro corpo frale, per entrare in una vera vi¬ 
ta. Essa stassi quaggiù in uno stalo imperfetto, 
e sol per disporsi a vivere di poi . L’uomo 
non può dirsi nato compiutamente se non neb- 
l’istante in che muore. Perchè ci affliggeremo 
noi dunque nel vedere nascere fra gl’immor¬ 
tali un nuovo essere ? aggiugnersi un nuovo 
membro alla società dei felici ? Il lasciarci un 
corpo mortale fino a che desso possa procurarci 
delle innocenti dolcezze e servirci nel far del 
bene a’ nostri simili , è senza dubbio un atto 
della divina beneficenza ; ma allorquando un 
tal corpo è divenuto incapace ad adempiere a 
Stesti ufficj , nè più è atto se non a farci 
sentire il dolore, e piuttosto che di soccorso 
e per noi divenuto d’inciampo non corrisponden¬ 
do piu a veruno dei fini pe’ quali ci venne ac- 
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cordato , la è egualmente una grazia della ce¬ 
leste bontà il liberarci da lui • Il mezzo di cui 
essa si serve è la morte. Talora noi stessi an¬ 
diamo incontro ad una morte parziale. Noi 
stessi facciamo recider quel membro che per 
isventura ferito, non ha più speranza del gua¬ 
rire . Quegli al quale viene strappato un den¬ 
te, se ne divide volontierì, perchè il dolore sen 
va con esso . Quegli che si separa da tutto il 
suo corpo, lascia ad un tratto tutti i dolori e 
le malattie cui era esposto e che poteano farlo 
soflerire per lungo tempo . Il nostro amico e 
noi fummo invitati ad una sollazzevole festa che 
non deve cessare giammai ; il suo calesse fu in 
pronto prima del nostro e partì per il primo . 
Le circostanze non comportavano che tutti e 
tre ad un tempo ci mettessimo in cammino ; 
e perchè avremo noi ad affliggerci del suo 
partire, se dobbiamo tosto seguirlo, ed è noto 
il luogo nel quale ci sarà dato di raggiungerlo? 


addio . 

B. Franklin . 


?5 


CONVERSAZIONE 
D’UNO SCIAME D’EFFIMERE 
E SOLILOQUIO 
d' un vecchio . 


on so se vi risovvenga, o mia cara amica", 
come iu quel felicissimo giorno che insieme 
traemmo nel delizioso giardino e fra V amabile 
società del Molin-Bello, io mi soffermassi in 
un viale appartandomi per qualche istante 
dalla lieta brigata . Ci era stalo mostro un nu¬ 
mero infinito di morte spoglie di que’ piccoli 
moscherini, che effimere appellansi, e di cui le 
successive generazioni si diceano nate e morte 
nel giorno medesimo (*). Di questi piccolissimi 


(i) Questi insetti sono così appellati perchè non 
vivono che cinque ore, od al più un g : orno solo, 
entro il quale essi nascono, crescono, distendono 
le loro membra, depongono le uo\a, gittano il 
seme , invecchiano e muojono . Il loro nome de¬ 
riva da tri j epi , di , in , nel , ed , heme- 

ra , giorno ; cioè cosa di un giorno , 

«ce in un giorno . 


o che fini- 
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insetti io scorsi su d’uu’ altra foglia un intero 
popolo vivo, che stavasi conversando . Già ben 
sapete com’ io intenda la favella di tutte 
le specie alla nostra inferiori, e come una 
troppo grande applicazione in tale studio sia la 
migliore scusa che mi valga pei tenui progres¬ 
si da me fatti nel vostro dolcissimo idioma . 
La curiosità mi stimolò ad ascoltare ciò che 
queste piccole creature si andavan dicendo ; ma 
siccome la vivacità che in esse è innata, traevale 
a parlare a tre o quattro per volta, non mi f u 
dato di chiaramente intendere que’ loro di¬ 
scorsi. Solo compresi da qualche interrotta 
espressione colta di tratto in tratto, che di¬ 
sputavano con ardore intorno al merito di due 
musici stranieri, una zanzara ed una mustica. 

Spendevano il lor tempo in tale discussione, 
e sembrava pensassero alla corta durata della 
loro esistenza, come se avvessero avuta certez¬ 
za di vivere aucora uu mese. Popolo felice! 
proruppi io fra me stesso : al certo viver tu 
dei sotto uu saggio ed equo e dolce governo, 
se non hai a lagnarti d' alcun abuso, ed unico 
argomento delle tue contestazioni è la perizia 
piu o meno perfetta d uno strauiero cantore ! 
E rivolsi 1 occhio onde por mente ad un ve¬ 
gliardo di bianchi capegli, che solo, su d’un’al¬ 
tra foglia stava parlando con se medesimo. J| 
suo soliloquio mi diè piacere ; e tosto lo scris¬ 
si colia speranza che di diletto potesse essere 
tdtresì per colei cui io debbo di tutti i piaceri 
il più gradevole, quello della di lei società e 
della celeste armonia di cui suole deliziarmi. 



« Era opinione, diss’ egli , de’ sapienti fi¬ 
losofi della nostra specie che assai tempo fio¬ 
rirono innanzi alla nostra età, che questo 
gran mondo, che il Molin-Bello si chiama, 
non potesse sussistere più di diciotto ore ; ed 

10 stesso penso che una tale # opinione non 
mancasse di fondamento ; giacché per 1’ appa¬ 
rente moto del gran pianeta ministro alla na¬ 
tura tutta di vita , e che da eh’ io nacqui 
piegò- sensibilmente verso l’oceano che cer¬ 
chia codesta terra, (*) gli è pur forza eh’ entro 
quel termitu; s’ estingua nelle acque, lasciando 

11 mondo al freddo e alle tenebre, che di 
necessità una morte generale ed una universal 
distruzione deano produrre . Io ho già vissuto 
per sette di quelle ore, età lunghissima che 
somma non meno che a quattrocento e venti 
minuti. Oh come pochi de' nostri campano 
una tanta età! Io vidi iutere generazioni na¬ 
scere, fiorire, sparire. Miei amici son ora i 
figli ed i nipoti de’ miei primi amici, i quali 
or più non sono, e che ahi lasso! dovrò pur io* 
fra non molto seguire; giacché quantunque mi 
sia sano e franco non posso sperare, dietro i 
calcoli della natura, di vivere aucora più di 
sette od otto minuti. A che mi giovano adesso 
tante fatiche, tante cure, onde cumulare su 
questa foglia una provigion di rugiada, a go¬ 
der della quale non avrò tempo che basti ? 
A che mi giovano tutte le politiche contese a 


(*) La Senna . 
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cui presi parte per l’amore de’miei concittadi- 
ui che abitano su questo cespuglio ? A che i 
filosofici studj ne’ quali sudai in prò di tutta la 
nostra razza ? giacché che vagliono mai in po¬ 
litica le leggi senza costumi ? La generazione 
nostra presente da qui a qualche minuto di¬ 
verrà non meno corrotta , e per conseguenza 
non meno infelice di quelle che abitarono i 
cespugli più antichi . Oh come i nostri pro¬ 
gressi nella filosofia son circoscritti ! Ohimè ! 
1 arte è lunga e la vita breve. I miei amici 
vorrebbero consolarmi coll’ idea d' un nome 
che, a quanto 'essi credono, deve a me soprav¬ 
vivere . Essi vanuo dicendo che abbastanza io 
vissi per la natura e per la gloria. Ma che è 
mai la celebrità per un mosclierino chò più 
non esiste ? E che inai diverrà la storia 
quando allo scoccar della diciottesima ora lo 
stesso mondo, il Molin-Bcllo lutto intiero, giu¬ 
bilerà al fine e sarà seppellito nel caos del- 
P universale rovina ? « . 

Quanto a me dopo tutte le intraprese alle 
quali mi consacrai con ardore, nessun piace¬ 
re veramente solido mi rimane, tranne quello 
che sorge dal riflettere come m’abbia spesa la 
lunga mia vita nell’intenzione d’esser utile, 
nella piacevole compagnia d” un piccol numero 
di buone effimere , e talora fra il tenero sor¬ 
riso ed il dolcissimo canto della sempre ama¬ 
bile Brilla ut. 


Movine massime e ricordi di Franklin 
tratti dalle altre sue opere „ 


!^e giugne in America un forestiere , gli abi¬ 
tanti addomandano tosto non già a qual casato 
appartenga , bensì che sia buono a fare, e fan¬ 
no onore all’ artigiano ed al lavorante, perchè 
la loro industria è utile allo stato . Lidio stes¬ 
so, dicono , è un artigiano , e il primo arti¬ 
giano dell universo ; e si venera ed am¬ 
mira più per la varietà , i utilità e la per¬ 
fezione delle sue opere , che per f antichità 
della sua famiglia. 

Una costante attività è il miglior conserva¬ 
tore dei costumi e delle virtù di un popolo . 

Alcuni politici ragionatori calcolarono che se 
tutti gl’individui dei due sessi volessero lavora¬ 
re per quattro sole ore della giornata intorno 
a qualche cosa di utilità, una tale occupazione 
provvederebbe loro le cose necessarie ed anche ie 
dilettevoli ; i bisogni e la miseria se ri andreb¬ 
bero per sempre dal mondo, e il rimanente 
delle ventiquattro ore potrebbe essere consa¬ 
crato al riposo ed ai piaceri. Ora perchè mai 
v’hanno tanti bisogni e tante miserie? Perchè 
molti, uomini c donne, s’occupano intorno a 


cose die non sono ne comode nè profitevoli, 
e consumano in compagnia dei nullafacienli 
gli oggetti di prima necessità raccolti dalle 
persone utilmente industri . 

Un artigiano oltre all’essere frugale e labo- 
moso, deve studiarsi a tutto potere che non 
appaja il contrario . Onde mostrare com’io 
non mi credeva al di sopra del mio mestiere, 
tirava io stesso il carrettino su cui era la car¬ 
ta provveduta nei magazzini.. 

Uno scellino gittato da un pazzo é raccolto 
da un saggio che sa meglio qual uso se n’ab- 
Lia a lare : e però non va perduto. Un uomo 
vano e fastoso fabbrica una casa lussureggiante, 
la correda di. eleganti mobili; vi trae splendida 
vita e va in malora in pochi dì; ma i muratori, 
i falegnami, i chiavajuoii e gli altri onesti ope- 
raj cui ti tede a fare, poterono per questo mez¬ 
zo mantenere ed allevare la loro famiglinola. 

Quasi tutù i membri del nostro corpo c im¬ 
pongono una qualche spesa. I piedi vogliono 
scarpe ; le gambe, calzette ; le altre parti , 
anni : e lo stomaco una buona dose di cibo . 
Benché estremamente utili, gii occhi, ove tu 
sii saggio, non ti addomandano se non Y assi¬ 
stenza poco costosa d’un pajo d’occhiali, che 
non può al certo sbilanciare di molto la dome¬ 
stica economia. Ma sono gli occhi altrui quel¬ 
li che ci mandano in rovina. Se tutti fossero 
ciechi, io solo veggente, non bisognerei uè di 



Si 

magnifiche vestimenta, nè di case lussureggian¬ 
ti , nè di suppellettili squisite . 

Mio padre non movea mai parola intorno 
alle vivande eh’ erano recate iu sul desco ; nè 
mai notava se fosser bene o mal cotte, di 
buono o cattivo sapore, troppo o poco condite, 
da preferirsi o no ad alcune altre. Gli è per 
ciò che fin dall’ infanzia m’ abituai a non poi- 
mente a siilatte cose e ad essere indifferente per 
ogni maniera di cibo. Anche oggidì tali fac¬ 
cende m’interessano sì poco, che qualche ora 
dopo il pranzo stento a rammemorarmi ciò 
che m’abbia mangiato. 

Non è già dai liquori spiritosi e dalle bevan¬ 
de fermentate che le membra ritraggono vigo¬ 
rìa . Io portava in ciascuna mano una gran 
forma di caratteri, nel mentre gli altri miei 
compagni di stamperia bisognavano d’ ambe le 
mani per portarne una e a stento. Eppure essi 

bevevano sempre birra, io sempre acqua. 

e mi appellavano T Americano acquatico. 

Conserva la riputazione col mantener le 
promesse ; il credito col pagare i tuoi debiti ; 
gli amici col dimostrarti sensibile e riconoscen¬ 
te. Tu puoi bisognare di tutte queste cose 
più presto che non lo credi. 

Il vostro superfluo potrebbe essere della più 
grande utilità pei bisognosi ; ad alcuni potreb¬ 
be restituir la salute, ad altri salvare la vita, 
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a molti conservare la buona fama e l’onesta , 
talora potrebbe rendere felici non pochi ; invi¬ 
diabile vanto, e che desta sempre nell’ animo 
d’ un essere compassionevole le commozioni più 
dolci e care! 

Io giunsi a poco a poco a vestir l’abitudine 
di non esprimermi giammai se non con una 
modesta diffidenza. E però in luogo delle pa¬ 
role , certamente , indubitatamente ecc. Usava 
di queste altre; io credo , m'immagino , mi pa¬ 
re , se non m inganno ecc.L’esprimersi 

d’una maniera presuntuosa, spiace a chi ne 
ascolta, nè è buono che ad attirarci opposizioni 
ed a prevenire gli efletti pe’ quali fu all’ uomo 
accordato il dono della parola.... E' assai dif¬ 
ficile che con altere espressioni un uomo possa 
piacere agli ascollanti , cattivarsi la loro bene¬ 
volenza e convincere quelli cui sono dirette le 
sue parole. 

Io me n’andava una volta per un andito 
stretto ed oscuro attraversato da una trave. 
Ad un tratto sento dirmi : Abassa il capo ! 
abassa d capo ! ma nou intendendo che fosse, 
procedetti cd andai a dar della testa contro 
quella trave malaugurata. Il buon uomo che 
era meco e che non si lasciava giammai scap¬ 
pare l’occasione di dare de’ buoni consigli, si 
rivolse e disse : a Voi siete giovane e state 
per correre il mondo : sappiate abbassarvi a 
tempo e schiverete di molti mali « . 
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Il creatore dell’universo è tanto benigno che 
vuole che a misura che ci accostiamo al termine 
della vita, maggiori ragioni sieno in noi per 
istaccarcene... I dolori eh’ egli ne manda al¬ 
lorché siam presso al finire, sono destinati a di¬ 
sgustarci d’ un mondo nel quale non possiamo 
più coprire il posto che ci era stato destinar¬ 
lo .... E’ poi consolante il pensare di non 
aver vissuto in vano, e che v’ha oltre la tomba 
un luogo nel quale tutti gli uomini utili e 
virtuosi potranno rivedersi di nuovo. 



Epiiafio 

di B. Franklin da lui medesimo composto 
alcuni anni innanzi alla morto . 

QUI GIACE 

IL CORPO DI BENIAMINO FRANKLIN STAMPATORE 
PASTO DEI VERMI 

E QUALE SI È LA LEGATURA u’ UN VECCHIO LIBRO 
DA CUI LE CARTE FURONO STRACCIATE 
E CANCELLATE LE INDORATURE E IL TITOLO TOLTO. 
L* OPERA STESSA PERO NON ANDRA’ PERDUTA 
GIACCHE DEVE COM* EI PENSAVA 
ESSERE RIPRODOTTA UN* ALTRA VOLTA 
IN UNA NUOVA 
E Piu’ DELLA EDIZIONE 
RIVEDUTA E CORRETTA 
dall’ AUTORE 
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